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Bolla ed ooomole cottttiiMittwi il è ^ila di oolofOt 
die icntendod tenoti di molU KnUliidiiie ad aloun Sir 
gnm, 6 dandoli lor ImMuud qiialdM bnona «pportantà 
da pttergli dbaoitrafe in aporto i oonlimti dd kio obìp 
moy lungi dal laacianola iu^pr di mano^ la oolgooo «mi 
di tratto y laMdo anapore a quanti poMono il pili e '1 
ddbito lorO| e la conoscenza che ne hanno assai viva. Or 
questo è il caso mio, illustrissimo signor Marchese, nello 
Nozze deU» figliuola vostra, la Signora Marchesa EmilU| 
coir egregio ed assai culto signor Marchese Pompeo àzzo> 
LINO di Fermo ; conciossiachè , se per conto di queste Noz- 
ze si rallegrano cordialmente con esso voi non pure i to- 
stri clienti ed amici, ma e tutti quelli che yi conoscono, 
quanto più non dovrò rallegrarmene io, che ben so d'es- 
servi obbligato d' assai per molti e grati favori ? Che sebbene 
in questo io possa avere non pochi compagni , essendo voi 
di quella special cortesia ed umanità che sa ciascuno, non- 
dimeno io son certo d' esser solo in questo ; d' essere stato 
eletto da voi ( tra' molli che avrebbero potuto farlo , e me- 
glio di me ) a dare avviamento nelle buone lettere, e nel- 
le storie alla «ffdoilnia figliuola Tottra , giovane Toraniinle 
ingegnosa , gentile , e di molta care lodi degnlHiaia . Pnr 
le qoali eoie tnlte , e per quest' vlliaM singolannentc» io 
non poteva non conoolarmi a tanta voAra eonoolaiioney e 
deUa BgUnola vostra» la ^ale al nmto non era ftcile 
aoeaior megUo quanto oon un giovane di coA rare parti 
eom' è il signor Mardicie Aaioiino . Ma egli resta che 
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io sappia farlo per forma che la ricordanza di questa uni- 
versale allegrezza non sia velocemente passeggiera e cadu- 
ca. Alla qual cosa avendo io volto il pensiero come prima 
seppi di questo Matrimonio ; fosse amore che io porto cor- 
cliaUsslmo agli scrittori del miglior tempo, fosse altro, mi 
occorse di subito alla mente che sarebbero state da ciò al» 
cane scritture nate in quel secolo di' è detto dell' oro (ed è 
vmmeDte per la proprietà e graiU deDa lingua tatt' oro , 
dove 11 nostro» dirdbbe il BartoU, è solo I ndo r a t o): il che 
■li venebbe aDehe fitto tie meglio , se queste fossero di 
quelle , sulla eul autorità gU Ao^Mteniifli della Crusca (che 
è quanto dire molti de^vostii antenati) dettero luogo a non 
poche vod nel lor Vocabolario; da che allora tarddie da 
sperare, ehe non avrebbero oortà vita della vita mede- 
sima di quella grand' Opera» la quale dnicrà lontana quan- 
to la memoria della lingua nostra. 

Adunque , eccovi signor Marchese , nel libro che vi pro- 
sento, due Opuscoletti, nati appunto nel sècolo che vissero 
Dante, i Villani, il Petrarca , il Bo(x;acdO| e gli altri glo- 
riosi : V un de' quali intitolato Meditazione sopra l'arbore 
della Croce; l'altro Ordinamenti della Messa, tutti e 
due fino da' primi compilatori citati spesso in Vocabola- 
rio, c sempre rol loro titolo da una volta in fuori alla vo- 
ce Corwertimento ; il cui esempio tolto alla faccia 29 di 
questa Meditazione venne da quc' dotti uomini assegnato 
alle Vite de' SS. Padri. Ben è vero che non tutte e due 
queste composizioni sono egualmente inedite ; giacché la 
prima usci in Firenze fin dal <819 per cura di Luigi lUgoli 
sopra una copia messa in pronto per la stampa da Francesco 
Fontani ; e poi in Torino con correzioni proposte dall'inge- 
gno del Prof. Marc' Antonio Parenti ; e da ultimo nel 4828 
in Verona dal sig- D. Paolo Zanetti, che il primo trovb , 
questo essere un volgaritaamento d'incerto antoce dell' Ope- 
retU di S. Bonaventura Intitolata Lignum FUm^ ooI cui 
riscontro » aiutato dalla molta sua penila in firtto di lin- 
gua, potè sanare molti luogld guasti, che bruttaTÙio le due 
accennate stampe. Ma riooome il codice Rioeardiano (il solo 
che di que'dl d cooosossse di questo opuscolo) da cui U 
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Fontani trasse la copia sua, è ripieno non pur di lie?i er« 
rori, ma c di gravissime omissioni or di parole, or d' in- 
tere linee, e quando altresì di lunghi brani, per nulla 
dire degli avviluppamenti operati dal copista; così la ri- 
stampa del Zanotti non potè aggiugnere a quel compimen- 
to , che tutti gli studiosi ed amatori di questo linguaggio 
nostro avrebbero desiderato; del che s' accorse lo stesso sig. 
Zanotti ; il quale sul chiudere di sua prefazione uscì in que- 
ste formali parole: Così desse a noi fra mano, o ad al- 
tri un qualche altro codice per poterla perfezionare . 
Or folle la mia buona ventura eh' io fossi queir uno a cui 
feniMe tro? sto queato Bfaooteritto , ed ecco come. 

Avendo io, tra le tante opere ck' ebbero nasdineiito 
nel aeoolo XIV, amata eempre questa Meditaiione per ^1 
eoo dettato puro , vivo , espreHiro , e ooptoMnente ioa- 
ve f e avendo scorto anch' io nelle stampe assai difetti , 
non Vera cosa die piti mi ftsse in denderio quanto ài ab- 
flettermi in qnaldie buon Testo a penna; qnaad'eooo » ftior 
d'ogni 11^ pensiero > essendo io in Boma Panno 1834 / in 
casa il Prindpe Chigi , e frugando in quella sua do^idosÌt> 
ùroa biblioteca , venirmi alie mani un oodioetto in carta, 
di lettera boniasLma , scrìtto , a quel che pare^ nel XIV se- 
colo , contenente alcune operette addotte spessisdmo in Vo- 
cabolario , tra le quali era eziandio questa Meditazione . 
Quale e quanto di piacere io prendessi a questo abbatti- 
mento lascio pensarlo a voi , gentilissimo signor Marchese, 
e agli altri che conoscono , e pregiano debitamente questi 
cari studii. Chiestolo a quel molto erudito c gentil cava- 
liere da poterne usare a mio senno, ed avutane liberissima 
e piena copia , e datomi di lancio a conferirlo colla stam- 
pa di Verona , venni trovando che da quel Testo a mano si 
avevano non pure tutte le migliori emendaiiom date dal Za- 
notti , raa e che con esso si riscontravano presso che tutti 
gli esempi allegati dagli Accademici nella quarta impressio- 
ne del ier Vocabolaria II perchè di presente m' entrò un 
ftrte sospetto, non forse il coifioe Chigiano Ibsse quel me- 
deiimo, di eoi avevano fiitto uso quei dotti uomini; pure 
alcune varietà mi tennero ambiguo buon tempo , non 
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sapemb penuadere a me nedcrimo , che ette puKiinu 
TCni amto luogo , quando veramente da evo fossero sta- 
ti cevati qoegtl eMni|n. Ma che? Avuto ricorso alla prii' 
ma impretHone, trorai con altrettanto piacere che inairnvi* 
gliai la cosa andar d'altro passo; io vo'dire che con essa 
per poco n rafironta?ano tutti , e che le non molte nè 
g^ravi differenze che ancora restavano , erano meglio da 
dirsi sbagli , o inesattezze di chi li cavò la prima volta , 
che effetto di diverso Manoscritto. Chiunque , signor Mar- 
chese , vorrà leggere le chiose, o avvertenze che io verrò 
facendo ai medesimi nella Tavola delle voci citate, dovrà, 
spero, andarne pienamente convinto. Questa sarà consegui- 
tata da altra Tavola delle voci, e dei modi del dire che si 
trovano nelle presenti Operette, non registrati nella quarta 
impressione, perchè fuggiti d'occhio a quc' della prima. In 
verità io non sapeva lasciar creder vero a me medesimo 
che dopo lo spogUo e le 460 allegazioni fattene dagli Ac- 
cadtmid nella quarta inpMHbney e le altre registrate 
dal Zanotti nella eoa rktampa, io dmaii aver pototo rao- 
oogBere tanta meaae di voci» e medi, quanta me ne ten- 
ne travata; e nowfimeno ne avrei poita in laeldera andie 
piti» dove avenl voliito notare certo piccole varietà di il- 
gnifieato, e di atteggiamento (cose pare agli atndioa op- 
portnniflinie), o trar Inori tntte quelle vod die ai potreb- 
bono confortare d'altre antorìtà, non avendone noi in Yo* 
cabolario che uno, o due eaempi al piÌL Ma qui dirà alcuno: 
or come afièrmì tu , che sono fuggit9 d'occhio a* ^uei 
delia prima impressione? Non forono spogliate ancora da 
que' della quarta ? Abbiam noi pure in questa sei esempi 
citati suir autorità della Meditazione che indarno si ricer- 
cherebbero come nella prima , cosi nella seconda , e nella 
terza? E vero; ma è vero altresì che que' benemeriti com- 
pilatori li debbono aver desunti non dall' opera in fonte ; 
da che essi medesimi ci fanno consapevoli di non averla 
veduta; ma dagli esempi già allegati pur dalla prima. In- 
fatti gli esempi citati da loro, sono alle voci Oeni ionissimo, 
devotissimamente , incorruttibile , piacevole , pigiato , 
sete; i quali, per mio avviso, debbono aver tolti da quelli 
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delle VOCI degnantissimo y accinto ^ rampoliameìUo, im- 
prezzabiie, palmento , lassezza; tutti allegati dai primi 
compilatori. Il che vien provato ancora (o pare a rac) dall' a- 
veressi talvolta mantenuto non solo gU abbagli di quelli, ma 
e accresciutoli secondo che puoisi vedere da chiunque vo- 
glia raetter paragone tra reaempio della t. piacei'ole, e la 
lesone di qu^ta stampa. Ma a questa m^a credeoza, o meglio 
oatiflssa, pecmett^timi ilgnor Manteeiche io aggiungami 
mk» «oipelto , « ftne non. tìiml II Tcrto .Gbigli oltre alla 
MtdUaùom, e agli Ordinamaui Mia Messa f eontieiM 
ome ditti, tàUat OpcreMeidòioiio k FUa^diS. Uarr 
gherita; V OmtUa d' Origto» ; • i Qradi di JS. Girolamo. 
Om anodo di — i**— » AMsdanici ìmmtA^ftk aw^ti» «gli» iKt- 

teaiM ddk T«fdb degli antori eititi» gIm h JfwbVmoM 
deiTarbon dMa Croce Tenne dai loro ptediceiiod aUeg»- 

ta sopra un Testo a penna, che fu del Riscaldato (nome 
accademico del caT. Francesco Mannoail )» e di poi tra'IC«. 
dell' Aocadenia dove al tempo loro non era più ; ed afferman- 
do pure naa eoaa connmile allorché favellano delle soprani- 
dette opere , se si eccettui 1' Omelia d' Origene , della qua- 
le ci rendono certi che nelle passate impressioni fu citato 
un Testo a penna, di cui i vecchi Accademici non lasciaro- 
no notizia alcuna; da tutto ciò io venni in questo pensiero 
che non pure la Meditazione dell'arbore della Croce fosse 
citata sopra 'l Testo Chigi ; ma ancora tutte le soprascritte 
Operette. Che se questa mia fantasia potesse per avventura 
parer vana ad alcuno , non gli parrà, spero, egualmente vana 
quella di dar iuori noveilameote questa Meditazione , sopra 
iioManoccrìtto assai corretto e al tutto sconoacàutOy acoompa" 
gnata dagli Ordinamenti deOa Mossa tolti dalki iMno Te- 
tto Cblfl^ino, nè per quella eh' io aappia, stampati vai fino 
a qui. Poidii iui.tale affido dee venir grato e utile n«n 4o- 
lo agli atndiod e figlii di quelle materie; ma a fnelli air 
tiesi» che Yorrebbono vedere a luee ìaK& que* Tetti a mar 
noy ralla eui autorità venne eompilato il Vocabo l a r io noitro; 
al quale io porto fidncin di rendere con queste operette on 
qualche novel servigio , potendo con eiie i futuri compila- 
tori arricchirlo di nuova dote, e purgarlo da' vari falli , e 
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dalle negligenze de' loro antecessori ; e conoscere in pari 
tempo ( se già noi conosceasero) ^anto le {uimc stanpc 
Tantaggioo e di «mmiìodI e talm mànt di eompàuiom 
k iddne. Ma^ dioo io signor Mardieny m colla pobbli- 
calzone di questi Opanoli ai «ttrae gli acoenttati ftutaggi , 
or che aaicUbe . quando ai veoaaacro in luce tntti |^ altri 
Tetti inediti con qnd conedo- di a mr t B a e e , e éì tfoffi. 
che li potane magi^ore? Corto alicre ai che po t ranuno 
pfendere iperania di veder condotta ai ino compimanto 
qnell'Opara che si aspetta andoaamante da tanto tempo, 
e per la quale anch' io to andando e travagliandomi da 
pili anni - Anzi egli fu iq|ipanto per questa grave cara » e 
non credibile fatica che soprastetti fino ad era a commet- 
tere a' torchi le Operette che a toì offiarisco ; aè certo le 
ayrei puU)Ucate al presente, se non era per dare a Voi in 
così lieto avrenimento , un leal segno della mia letizia , e 
dell' affetto e stima in che tì tengo; essendo io sicuro che 
voi avreste latto loro buon tìso ; e dove le aveste trovate 
poca cosa , sguardato meglio ali' animo del donatore , che 
aUe cose donate. 

Graditele dunque, mio caro ed amato sig. Marchese, 
colla solita cortesia vostra, ed abbiatevi anche una prova 
del desiderio che io. ho grandisùmo d' obbedinri in ogni 
cosa» da questo; d'essermi taciuto affatto delle vostre lodi, 
il die ft ^ vero è pesato- Ibrte e per aver dovalo fro- 
dar voi dell'onore che meritate, e me dd piacer die avrei 
aentito asmi vivo, avendo in voi degna materia da lod»- 
re in questi leospi , dove por troppo ne è tanto ginsta 
da hiarimafe . Pare tempcrab II mio rincreseiniento nella 
cara idea df aver Atto in db il voler vostro , e mi alle- 
grerb pensando all' allcgresza che dovete aver costante dei 
tanto bene auspicato Sposaliiio della figliuola vostra. E in 
cosi bella e gioconda immagi naiione io mi vi racoonanda 
e dono con tutto Inanimo. 
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QUI tOMIMCIA UNA. MBDITAZIONE 

SOPRA l'aRBOHE della CROCfi 

ChrUto oonfixiu tum enei. 

Il verace adoratore di Dio, e che è discepolo di 
Cristo, il quale al Salvatore di tutti, crocitìsso per 
lui, desidera d' assimigliarsi perfettamente, sopra tut- 
te r altre sue opere, con tutto lo sforzo suo, dee 
COD tutta la mente intendere e gmtafe di portate It 
croce di Grìfito -Gesù nella meiite) e nella sua car- 
ne, acciocché veracemente possa dksere, e sentire in 
sé la parola dell'Apostolo San Pàolo-, la quale è scrit- 
ta nel principio di questo libro, che dice: Christo 9 
confixiis sum cruci; cioè a (licere, io sono confitto 
con Gesù Cristo in croce. E veramente questo affet- 
ta e sentimento colui merita^ edò degno di provare 
in se medesimo^ ch*è della passione di Dio e Uomo 
Gesà non isconosoente né ingrato; e che 1 dolore^ e 
k §ÈÙoti, e. Tamore del crocifisBO Gesà ripensa di 
tanta viva memoria e raccordamento, e con aguto 
intendimento , e con tanta volontà ili carità e d'amo- 
re, che veracemente possa dicere la parola che dice 
la Sposa del suo diletto Sposo nei libro della Canti- 
ca dsir Amore, che dice cosi : // mio diletto è dii^tti' 
itUo nel mio cuore oome. un /ascio éi mirra, il 

I 
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quale si riposerà sempre nelle mie braccia. Adun- 
que, acciocché in noi s'accenda F amore e l' affetto^ e 
informisi in uso il pensiere nostro, e piantisi fer- 
mamente sansa dimenticare nella memoria nostra^ 
si mi sono studiato di raccogliere questo listello 
della mirra , cioè il dolore, e la fiitica^ e l'amore di 
Gesù, della santa selva del Vangelo, nella quale si 
tratta copiosamente della Vita, e della Passione, e 
della Glorificazione di Cristo Gesù : il quale iastello 
è raccolto e ordinato in poche parola die si rispon- 
dono insieme. £ questo é £itto per aireve più age?o* 
lemente questo raoooniaiBento nellamemoria, e per 
nutricare la divosione nell'anima, e per andare per 
la vera puritade della Fede cristiana, lui imperciò 
che l'i imaginazione aiuta lu ntendimento , perciò 
abbo di molte cose comprese, e scelte poche per mo- 
do d'immaginagione d'un arbore ordinatOi e dispo- 
nendolo in questo modo, che nella prima, e nella 
sessaia di sotto ispa n s io n e di rami suoi si discriya, 
e dimostrisi il nascimento e l'origine, il principio e 
la vita; e nel mezzo dell'arbore si discrive, e si di- 
mostra la passione; e nella cima di sopra si discri- 
ve la glorificazione di Gesù . ed in ciascuna di 
queste parti deir albero ha quattro rami, e ctascaiio 
«barami mena <Miei fruiti, secondo i mislerii e ai* 
miUtudine del legno deila vita, che é nel paradiso 
deliUmrum, Descrivi dunque, e immagina ndlo spi- 
rito della tua mente un arbore , la cui radice sia 
irrigata e innaflìata da una fonte , che rampolli 
sempre, e questa fonte diventi un ^aode fiume vi- 
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vo, tbe à divida in quattro capi a innaffiare il pa- 
radiso di tatta la santa Chiesa. Pòscia dello stipite 
di quesf albero rampollano e nascono dodici rami 

adornati di foglie, e di fiori, e di frutti; e la foglia 
sia medicina verace centra ogni generazione d*infer- 
tade, e guerisoi in tal modo, che non rilorni mai la 
iufertade. e quest'albero è la Croce; imperciò che 
la Croce è virtù di Dio, di salate a tutti i credenti in 
lei. Il fiore di quest'arbore sia bellissimo d'ogni for- 
mosità di colore, e soavissimo d'ogni soavità d'odore» 
il quale tragga, e refrigeri i cuori, che sono in sete, e 
in ansietc^ , e in ambascia spirituale. Il frutto sia duo- 
denOy cioè di dodici, che abbia in sè ogni dilettameato 
e ogni eoavità di sapore, il quale è posto per convito 
a manecare a tutti i familiari e amici di Dio; il quel 
frutto sempre sazia odoro ohe'l manocano, e mane* 
candolo non hanno mai &stidio . E questo è qud 
frutto , che procedette e nacque del sacralo ventre 
della purissima Vergine, e in sull'arbore della Croce 
si maturò, e fu cotto saporosamente di merigge 
per lo caldo del sole spirituale, cioè per T amore e 
per la carità dello spirito di Gesù; ed è proposto a 
maneoare a tutti coloro che lo desiderano nella ver- 
znra del giardino ddlo spiritale paradiso. E questo 
ci dimostra il primo verso, che dice: O CruXjfrU" 
tex salvijìcus j vivo fonte ri^atiis , Cuius Jlos aro- 
maticus , fructus desideratus, O Croce, albero di 
salnte, rigato di fonte viva, il cui fiore è pieno di 
specie aromatiehe , e 1 frutto è molto desideralot 
£ fmrnentey oonciosiaoosaché questo frutto sia 



pur uno, e indiviso, cioè che doji si divide; tuttavìa 
seooodo i suoi molti stati ^ e digniudi, e virtudi, 
e operaEkmi^ perchè di moJte .conaoUiMoni pasce 
*r anime dtvote e sante, e tutte sue operaiionì si re- 
cano a novero di dodici; ciò è la cagione, che sotto 
dodici saporì si discrive, e dimostra in dodici rami, 
sicché nel primo Iriitto la mente devota a Cristo ri- 
ceva sapore di soavità, ripensando la gentile origine , 
e principio del suo Salvatore, e la sua dolce nati- 
vitade. Nel secondo frutto ripensi la benignissima, 
e degnantìssima condescensione e inchinamento a 
noi miseri peccatori per la sua umile conversasione 
nel mondo. Nel terzo frutto la grandezza della per- 
fetta sua virtude. Nel quarto ripensi la plenitudine 
dell' abbondantissima pictade. Nel quinto frutto ri- 
pensi la grandissima confidenza, che Gesù ebbe 
nel pericolo deJlà passione , e dell'aspra Croce. Nel 
sesto frutto ripensi la pazienBa, ch'egli dimostrò nel- 
r ingiurie e ne' grandi Tituperii^ che gli furono fiittL 
Nel settimo frutto ripensi la fermezza e la costan- 
za, ch'egli osservò e mantenne nel tormento e nel 
dolore dell' asprissima Croce. Nell'ottavo frutto ri- 
pensi la vittoria, ch'egli ebbe nella battaglia della 
passione, e nel passare della morte. Nel nono frut- 
to ripensi la novità della gioia della Besurresioae 
sua, adornata e abbellita di grandissimi doni e dote. 
Nel decimo frutto ripensi l'altezza dell'Ascensione, 
nella quale egli sparse sopra noi i doni suoi, e le 
grandissime grazie spirituali. Nell'undecimo frutto 
ripensi la sottilitade, e l' uguaglianza del suo giudi* 
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ciò y che dee venire a iure . Nel duodecimo iruLtu 
dee r anima ripensare T etenùtade del suo regno » 
che durerà in saecula saeculorum, E questi vera- 
mente, si possono chiamar firutti; ìmpemò che per 
]a loro molta e grande soavitade dilettano, e per 
la loro virtù coiilortano l'anima, che pensa e me- 
dita , e riposasi in essi , e diligentemente con tutto 
r affetto vi soprasta a pensarne. E non dee dare 
fastidio alla mente Tessemplo del peccato d'Ada- 
mo , che r^tò migliore il legno della scienza del 
bene^ e del male , eh' e' non fisoe il legno della vi- 
ta. E certo il peccato d' Adamo non può schi&re 
se non quella persona, che s'umilicrà^ e non vor- 
rà troppo sapere , coni' è di volere veder la ragio- 
ne delle segrete cose di Dìo; ma darà puramente 
la sua fede; e '1 cercare sottoporrà alla sua devozio- 
nef e non andrà cercando per ragione le segrete 
cose, se non quanto le sarà mostrato; e in luogo 
della curiosità , la quale vuol sapere ogni cosa, da- 
rà la sua semplicità e purità di non voler 'sapere 
troppo soLlilcmenlc più che sia dato ila Dio; e po- 
scia eleggerà il legno santo della Croce di Cristo 
Gesù sopra tutte le saviezze, e le scienze mondane, 
per lo quale la carità e V amore delio Spirito San- 
to si mtrica e mantiene ne' cuori spirituali e de- 
voti, e spargonsi in essi i sette suoi doni e grazie, 
siccome elle si chieggono, e addomandansi in que- 
ste sante parole d'orazioni, che seguitano di sotto 
allato, le quali si debhono diccre con devozione di 
cuore, e con lagrime, quando Iddio ci concede la 



grazia. E le parole sono queste, u O Croce^ albero 
di salute , ìntorDÌato di foote d' acqua vìva , il cui 
fiore è aromatico > el frutto tuo é molto deaide- 
raio! Gesù nato di Dio: Gesù prefigurato: Gerà 
promesso a' Padri : Gesù per noi nato : Gesù pie» 
no di virlude: Gesù a pas^iione paralo: Gesù Ira- 
dito a' Giudei : Gesù alla morte dannato: Gesù con- 
fitto in Croce: Gesù traslanoeato : Gesù vincitore 
fortissimo : Gesù Sposo adornato^ Gesù giudice di- 
io rittissimo : Gesn fine desiderato^ Di questi frutti ei 
dba^ o dolce amore mekto. ordina i nostri desi- 
deri ^ e sana lo spiritai palato: menaci per diritte 
vie, e rompi le fortezze del nostro avversario: 
riempici di santi splendori , i* mandaci santi, e pie- 
tosi pensieri , e per te sia tranquillo e sicuro stato 
di vita a tutti coloro, che temono il tuo frutto che 
tu sostenesti in te^ cioè il 'doloe Gesù. Amen 

Queste cose son dette^ e dirannosi in poche 
parole a respetto di quel che si richiederebbe^ e 
dicerc si potrebbe: la qual cosa intendo di fare al- 
trove in altra opera; e questo è fatto per aver io 
accorto nella memoria quello che si vuole pen- 
sare^ £ a queste parole si scriverà ora allato la fi- 
gura di questo albero, del quale noi fiivelliama £ 
dopo la figura de*rami> e de'frutti, si porrà bre* 
vemente a ciascuno k sua sposinone per aprire e 
rischiarare lo intendimento . E tulle queste cose 
Il debbono avere per sua compaji;nfa il desiderio, e 
r affetto > e r amore della devozione, e '1 sapore del 
gusto, e del sentire della soavità spirituale, per 
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10 quale 1' anima sì pasce, e vive di vita beata^ 
acdooché si compia in noi quella parola, che è 
scrìtta nel libro delia sapìenia, e dkxn de' giusti, 

e delle sante anime , che si pascono di sapore spi- 
rituale. E quella parola dice così: Questo legno è 
vita a coloro cbe T abbracciano j e chi 1 terrà, stretto 
sarà beato. 

Isvegliati dunque, o anima devota a Dìo; e 
ciò die « dice del diletto Gesà rnmioa, e diacnoli 
diligentemente, e pensa fisamente con aoiore sì co* 

me tu fossi presente . e prima pensa del frutto che 
t' è prima posto innanzi. 

Gesù, fuvmesso a PadrL 

Il Padre delle miserieordie, e de' lumi, e dol- 
ce Dio di tutta coosolaaioiie , per la sua degnìs» 
sima abbondania della sua raisertoerdia , • carìtà 

bifinila, promise a' fedeli e santi Padri, Patriarchi, 
e Profeti , e affermollo loro con giuramento , die 

11 suo dolce e diletto FigUuolo, il quale et^nale- 
mente nel principio era Dio ap|N» Dio, e per lo 
quale Dio Padre ha fiitte, e create, e ordinale loft- 
te le cose, eh' egli il fiurefabe miire all' umana na- 
tara, • naseere tompondmente della dolce Vergi» 
ne; il quale é generato in tal modo, che dire non 
si può le, da Dio Padre nella eternitade. 
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Qesà ingenerano da Dio, 

Quando tu odi, che Gesù è ingenerato da Dio . 
guardati bene che negli occhi della tua mente non 
venga veruno pensiero di miseria di carnale gene- 
razione; ma con semplice, puro, e colombino , e 
sottile pennm guata , e contempla mentalmente 
con saviessa, che da quella lontatia eternale, pu- 
rissima , risplendidìssima, e secretissima hxe, ohe 
non si ]ìuò dicere , nasce lo splendore eternale , 
iguale al Pailrc , e della sua sustanzia; e questi è 
il Figliuolo di Dio, mcsser Gesù Cristo, il quale 
è virtude e sapienza del Padre, dal quale egli pro> 
cede per modo d'ing^nmaone, e nel quale il Pa- 
dre ordinò e dispose ogni cosa nel principio della 
etemitade , e per lo quale egli fece i secoli, e per 
lui regge, e mantiene^ e governa, e ordina tutte 
le cose; parte per natura, parte per grazia , parte 
per giustizia , e parte per misericordia . Sicché in 
questo mondo non rimane veruna cosa che egli non 
ordini secondo oh'é da ordinare; aivvegnacfaé sopra 
la salute dell'umana generazione, per lo cui ser- 
vigio é fiitta quasi ogni cosa, la sua proridenia ^e* 
aialmente pare attenta e solleGita. 

Gesù prefigurato» 

Dal principio della creazione dell'umana natu- 
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ra allogali in prima da Dio i primi padri wMtrt 
nel paradiso deliUarum , e poscia per lo manecare 
del pomo , eh' era loro vietato da Dio ^ cacciati per 

la divina giustizia , c asprezza , non si volle con is 
tutto ciò indugiare la misericordia supt^rnale del So- 
vrano Dio di rivocare^ e richiamare a via di peni- 
tenza, e di salute Tuomo die aveva errato > dan- 
dogli speranaa di perdono, e di venia per lo pl'o- 
messo avvenimento di Gesù Salvatore. Ed aooiooché 
* tanta dolcezza , e manimetudine , e condesoendimentor 
di Dio inverso di noi non ci tornasi in pericolo^ 
e non fosse valevole alla nostra salute per iscono- 
sccnza, c jMjr non sapere quando venisse, volle Id- 
dio cominciare iniino- dal princìpio del mondo di 
fiircelo a sapere; e in tutto il tempo delle cinque 
etadi , dal primo giusto Abe) infino a S. Gio# Bat^ 
tista, lo ci annunciò, e promise eh* egltl dovea 
mandare, e die noi d apparecchiassimo di ricever- 
K> con amore e onore. E questi messaggi , e am- 
basciadori , che ci annunziarono que.sto avvenimen- 
to sacrato , si furono i santi Padri ^ Patriarchi , e 
Profeti, e Giudici, e Sacerdoti, e Re, dal tempo m 
d' Al>el giusto in fino a S* Gio. Battista , come detto 
é. Si'l mostrò Dio, e promise per visioni > e per 
figure, e per segni, e per secreti riveknnentt, e 
per profezie, com'egli dovea mandare il 800 Fi- 
gliuolo per legato all' uniann i^cnorazione, per met- 
terlo in mezzo a lare la pace Ira Dio, e l'uomo ; e 
questi dimostra nienti voile lare per levare i nostri 
mtendimenti a fede , e a credere perfettamente, e per 
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infiammare le nostre menti , e' cuori ad affetto^ e 
ardore , e amore per vivi e ardenti desiderii* 

G^à mandato da dch*^ 

Poficia che fu oompiuto il tempo die Dio Pa- 
dre dovea mandare il suo figliuolo Gesù per legato 
generale alle genti , sì come l'uomo era ossuto crea- 

n to di terra nel sesto die , cioè nel Venerdì , per la 
virtù deUa roano di Dio^ così nel principio della 
sesta etade^ mandato da Dio l'Arcangelo Gabriele 
alla ptlriwinia Vergine, e la Vergine dando il con- 
flCAtimento , sopravvenne in lei lo Spinto Santo, sì 
come fuoco di Dio , il quale infiammò la sua men> 
te, e santificò la sua anima y e la sua carne di per- 
fettissima puritadc . e con questo la virtù dell' Al- 
Ussimo r obumbrò , e refrigerò, accioccbè tanta soa- 
vità o incendio d' ardore e d' amore potesse soste- 
nere. £ per operasione di quella vertude fu formato 
di lei il corpo del dolce Gesù, e fu creata T ani- 
ma sua y e insieme V anima col corpo fu congiunta, 
e unita alla beatissima DiviniUde nella persona del 
Figliuolo di Dio , sì che Gesù fosse Dio , e uomo, 
s^lva tuttavia la natura di Dio , e deli' uomo nella 
sua proprietade. O aninia devota^ se tu potessi al- 
cuna cosa sentire quanto, e cliente fu queirinoendio 

» d'amore mandato dal cielo nella Vergane madre » 
e che refrigerio le fu dato , e che soUacxo di aoa- 
vitade le lu messo nel T anima, e nei corpo, e quan- 
ta fu la gentilezza, alia quale T umanfi natura fu 
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esaltala e letata, e quanta nobililade lìi data alla 
Vcrgìiie sua madre/ e qmntOj a eone fu umile il 
esadesoendimento deUa diriiia Maestade! E se iti 

potessi udire la dolce Vergine cantare con amore, 
e giubbilo di smisurata letizia; e se potessi andare 
con lei , e salire alla montagna a casa della madre 
di & Gio. fialtista ; e se potessi vedere quel soave 
abbracciamento che fiace la Vei|;ioe Maria insieme 
eon quella & Elisabetta, eh* em stata iufiw» aUofa 
sterile; e se potessi vedere l'officiosa^ e la dolce sa- 
lutazione, che elle si fecero insieme , nella quale sa- 
lutazione, il servo Giovanni conobbe il suo Signo- 
re ; ed egli , che dovea esser suo banditore nel mon- 
do, oognobbe che Gesù era ii suo giudice giusto, 
e che egli ^ il quale era la boce che '1 dovea an- 
mmiiaie al^maodo, oonohbe il Figliuolo di Dio> 
il quale era nel ventre della presioin Vergine; e se 
pbtessi vedére con' egli s' inginoochiòy e com'egli 

10 salutò; cerio, se potessi vedere e intendLre que- 
ste cose, credo e penso che canteresti a Dio con 
soave melodia con la beatissima Vergine quel can- 
tico santo: Magnificat anima mea Dominum ; ed 
insieme col piooolo Profiste Giovanni i' inginoccbie- 
restia. e adoreresti con aU^peema, e con giubbilo 

11 doke FigUux^ di Dìo nel ventre della Vergine 
madre. 

Gesù di Maria naiù. 
Alla perfine abbiendo il inondo bìIiihio rip»* 
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salo di generale pace sotto la signoria tli Cesare 
Augiiato imperadorc; ed essendo prima il mondo 
» turbato di trìbolazioiie e di guerre, e sotto la aua 
signoria essendo rìnserenito^ e rìaohiarato di pm 
universale e generale, come detto é; intanto che 
per lo suo comandamento fa scritto tutto il mondo, 
e rassegnato sotto lui per famiglia, ciascuno nella 
sua cittade; allora acUlivenne, e fu ordinato per 
cura speziale di providenza di Dio , che Giuseppo 
spoeo della Vergine beata menò quella gloriosa fan- 
ciulla, nato della achklto del Ke David, la quale 
era gravida per F operazione dello Spinto Sunto, 
menolla, dico, alla «città di Betlém; e passati g^ 
nove mesi dal tempo della sua concezione, quel Si- 
• gnor pacifico , He di pace, uscì e nacque del ventre 
verginale , e dolcissimo, come lo Sposo esce accon- 
cio e omatO' della camera sua; e cosi nacque senza 
ogni corrosione di peccato , si come egli era in tut- 
ta nettezza e purìtade ingenerato. Il quale concio- 
siacosaché fosse grande, e ricco, per amore di noi 
si volle fare pieeolo , e povero , e mendico ; intan- 
ai to che fuori di casa in una stalla di bestie elesse 
di nascere, e d' essere invoko in vili j)annicelli, e 
d' essere nutricato del latte verginale , e riposato 
tra 1 bue, e Tasino nella mangiatoia. Allora rispleu- 
dette sopra noi il di della nostra redenzione, e del- 
la riparazione antica, e della felicitade e allegrezza 
eternale; e allora per tutto il mondo diventarono i 
cicli melati. Abbraccia dunque, o anima mia, ab- 
braccia quella mangiatoia, e quel presepe di quel 
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bambino Dio , e Deca le labbra a' pictii di quel dol- 
ce fanciullo, e bacia, e raddoppia i baci in lai nio- 
do, che sempre sia sazia, e rimanghi affiunata. Po- 
scìa leva il fanciullo da dormire pianamente di quel 
dolce presepe , peiMaiido come quelle tenere mem- 
bre si riposano penosamente in quegli aspri sermen- 
ti , e in (juel duro fieno , e recalli in braccio , e 
piangi con lui teneramente. Poscia ti rivolgi per la 
mente y e guata le compagnie di que' santi pasto- 
ri, eh' il vennero a visitare , oom' egli vegghiano, e 
tu vegghia con loro, e poi guata quelle schiere 
grandi, e gentili compagnfe di quegli santissimi An* 
geli oelestitdi, che vennero ad accompagnare, e a 
rendere testimonio al loro Siguure Gesù; e poni gli 
oreccbi a quelli dolci canti della celesLiale melodia, 
e canta colla bocca, e con tutto '1 cuore ^ e di' con 
loro, e non ti vergognare: Gloria in excelsis Deo, 
et in terra pax honUnibus bonae, voluniaiis. 

IL SICOHDO rRIITTO. 

Gesù per noi è nato» 

il dolce Gesù, per noi ricomperare del prezzo 
del suo sacra tissimo sangue, e per informarci d'es^ 
semplo di perfetta umilitade, nacque piccolo, e fuc- 
ci dato in nostro frateUa 



l'umiltà DKLLA iVk CONVEaSAZlONB. 

ts Gesù nmigUarUe a Padrì. ^ 

Nell'ottavo dì dopo la sua nattvitade^ qoel Fan- 
crallo benedetto ToUe essere cnroondaOy e fo chia- 
mato Gesù, secondo che l'Angelo aveva annunzia- 
to y accioccliè non indugiandosi di cominciare a spar- 
gere il suo Sangue prezioso per noi, sì si manife- 
ataase^ eh' egli era il nostro verace Salvatore^ il 
le era promesso a'IWri per profezie, e per mani* 
festi- segui e revelaaioiu; e che egli si volle assi- 
migliare a loro io ogni cosa, se non se in non sa- 
pere , e in non peccare. Per la qual cosa prese in 
sé il segnale della Circoncisione, con molta sua pe- 
na e fatica y nella sua verginissima e tenera carne y 
siccome vegnendo egli a om, egli apparve in simi- 
litudine della carne nostra peccatrice, aooìoochè del 
M peccato egli dannasse il peccato, e noi avessimo sa- 
lute , e salvazione , e semptemale giustina, voglien- 
do egli cominciare dall' umilitade , la quale è radi- 
ce, e principio, e guardia di tutte le virtudi. Dun- 
que, perchè insuperbisci, o tu uomo, che se' terra 
e cenere ì Vedi che V Agnello innocente sanza ma- 
cola messer Gesù Cristo , che distrugge e toglie il 
peccato del niondo, e' con tutto ciò non si sdegnò 
di voler essere ciroonclso, come dascon altro del po- 
polo ; e tu , essendo vile peccatore , reputandoti 
giusto , cacci da te la medicina , e '1 remedio della 
salute e della sanità eternale , alla quale tu non. po- 
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trai mai Tenira , $e tu non vorrai «eguilar per umil- 
tà Gesù umile Salvatore. 

Gesù a Magi mostrato* 

Nato messer Ue#ii Cristo io 'Giudea, neJla cit- 
tà di Betlem » Ulova stella apparve a' Magi in 0- « 
rieme, k ^le «ra piii bella e ipiù. chiara che Tal» 
tre; la quale stella menò quegli piacenti e grandi 
Baroni infino alla casa dell' umile Re , andando lo* 
ro sempre innanzi , e dando perfeLU chiarità. E im- 
perciò , o tu Cristiano , non volere oggi mai dipar- 
tirti dallo splendore di quella chiara stella orien- 
tale , che va loro dinanti; ma diventa compagno di 
quelli santi Ifagi, e piacciati il testimooio che reo* 
dono t Giudei di Cristo per la loro scrittura; ma 
guardati e fuggi dalla màliria del malvagio He Ero* 
de ; e non tornare a lui , e vattene a Cristo, e in- 
ginocchiati , e adora dinanzi da lui , rendendogli o- 
nore come a verace Dio , e uomo, e Re generale^ 
offerendogli lo 'noenso , e l' oro » e ia mirra ; e con 
quelli santi Aiagi^ i quali furono novelUaia.de' Gen- 
tili ndla fede dà Cristo^ adora e confessa > e loda 
l'umile Iddio, die giace nella culla; sì che 
per revelazione t'ammonisca nel sogno, che tu non ss 
seguiti la superbia d' Erode ; ma vanne dietro al- 
l' umile Cristo inverso l' oriente di vita eterna, che 
è la contrada tua. 
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Gesù sottomesso alla legge. 

Non basiò al Maestro della perfeUa umiltà, 

essendo lui in ogni modo iguale al Padre eternale^ 
ch'egli si solloponcsse alT obbedienza dell'umile 
Vergine sua dolr<* madre . ma vollesi ancora sotto- 
mettere a servare e obbedire alla legge, accioc- 
ch'egli ricomperasse noi, eh' eravamo sottoposti alla 
legge 9 e liberassed dalla servitude della corruzio- 
ne del peccato, e ponesseci nella libertà e nella frao- 
cbcKzà della gloria de' lìgi inoli di Dio* Per la qual 
cosa la sua dolce Madre , avvegnaché ella fosse tutta 
mondissima, e pura , contuttociò sì volle che ella 
osservasse la legge della Purilicazione , come l'al- 
tre femmine peccatrici del popolo; ed egli mede- 
simo ^ che era ricomperatore di tutti, volle esaere 
rìoompierato come gli altri primogeniti , ed essere 
offerto nel Tempio; e volle che fosse data Tobla* 
zione p(3r lui , un paio di colombe , o vero di tor- 
lori , rallegrandosi , <• godendo i giusti e santi che 
erano ivi presenti a quelle cose, cioè la Madre sua 
dolcissima^ e Santo Giuseppo^ e Santo Simeone, e 
Santa Anna profetessa. O tu , anima mia^ non esser 
sempre fredda, destati , e leva su, e «scuoti da te 
con fervore la negligenza dell'accidia , e la pigrizia, 
e rallegrati con quello bealo Simeone , e con quel<- 
la venerabile donna antica, e massaia profetessa , o 
va'devotamenlc con loro incontro alla Madre di quel 
dolce fanciullo piccoiiuo Gesù, e i'u' che vinca il tuo 
grande amore la vergogna; e l'affello cacci via la 
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paura ^ e il timore* Prendi quel doloisàmo fanciul- 
lo , e levalo di collo alla Madre, e recalti in brac- 
cio, e strignilo bene in tal niodo, cbe più non pos- 
sa ili te chi tei toglie, e non ne ricevere lusinghe; 
sì che tu possi dicere la parola che dice la Sposa 
dello Sposo nel libro della Cantica deli' Amore: Io 
l'abbo tenuto in tal modo, ch'io noi lascerà mai; 
e ttgnendolti in braocio tripudia, e aoUeclMiay e go- 
di con quel.'aantìaaimo antico e Tenerabile patriar- 
ca Simeone, Sacerdote di Dio, e canta devc^noen- 
te con lui, e di' a gran boci : Nunc dimittis ser^ 
vum tuum , Domine , seciinduni verbum tuum in 
pace ; quia viderunt ocuii niei salutare tuum, quod 
parasti arUò faciem omnium populorum j lumen ad 
rwelationem geniium, et gloriam pUhis Utae A 
sdneL 

Gesù cacciato del regno, 

EA imperciò che V umiltà perfetta dee tessere 
&})e2Ìalniente accompagnata e adornata di tre con^ 
pagnie virtuose, cioè di povertà, fuggendo la ric- 
chezza m o nd a n a, «ooome milriouncnti di superbia; 
e dee essere aocom|>agnata di virtù di pasiensia-, 
portando e soslegnemìo in pace tgualmente, cioè 
con iguale fermezza d animo, ciò che addiviene, o 
puote addivenire di vituperio , o di tribolazione, o 
d' angoscia; e dee essere accompagnata di virtù d' oh^ 
bedìema nelle cose, che non sono contra Dio , e con- 
tra l'anima nostra: ed imperciò^ per divina diapo- 
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sisiooe^ ed allo e segreto consiglio di Dio, addi* 

venne , che quando il crudele ed empio Erode ad- 
doroandava il fanciullo Gesù per ucciderlo, per ri- 

ao velaniento di Dio fu portato, e fuggito nell'Egitto 
dalia Madre, e da Gioseppo, sì come peUegiioo e 
povero; e nella morte de' fandiilli innocenti, morti 
per sua cagione^ e*fa^ per compassione di loro, oo^ 
me morto in dasconOy e in ciascono passato di col- 
tello e fedito. E alla perfine , morto Erode , il dot 
ce Gesù fu rimenato in Giudea, e ivi fu nutricalo 
e allevato, e ivi conversò colia Madre sua, e con 
Gioseppo, e crebbe d'eUidej e di grazia dinanzi a 
ÌHo, e dinanzi agli uomini; e intanto era obbedien- 
te e suggello alla Madre, e a Gioseppo > che n» 
^si partiva mai. da loro, senza loro licenza, se non 
una volta quando egli era già fatto di dodici anni, 
ch'egli rimase in Gerusaleni; e fu per parecchi di 
smarrito da loro; ma non sanza molto cordogUo^ 
e paura , e dolore della sua dolce madre fu cerca- 
to da lei per lui; e non senza grandissima allegrez- 
za , e tenerezza di cuore , fu ritrovato in Gerusalem 

M nel Tempio da lei nel mezzo «le^ Dottori. Non vo* 
ler dunque tu lasciar sanza compagnia sì dolce Ma- 
dre, che fugge nell'Egitto con così diletto, e caro, 
e dolcissimo Figliuolo; e non ti volere diparlire da 
lei, nè riposan* di cercare colla diletta Madre il 
diletto ismarrito, iotino a tanto clie tu non 1' hai ri- 
trovalo nel Tempio insieme con lei. Oh con quan- 
ta abbondanza ti si spargerebbero le lagrime, se 
tu guatassi con pietosi occhi così venerabile donna. 
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graziosa l'anciulia con cosi tenero^ ^ formoso, e 
dilioato, e bellissimo fanciullioo pellegrìna ! £ se an- 
oora potetti udire quella dolcifeiina riprensione del- 
l' amantìssiina Edadre di Dio, quando ella diate: 
Figliaol mio, perché ci hai fiitto òasi ?. Quasi to* 
glia dicere; Desideratissimo Figliuol mio, com'hai 
potuto soQerire a sì diletta tua Madre dare tanta 
materia e cagione di dolore? 

11. TCIOO FMITTO 

• Gaù pieno di ifiriudi. > 

• 

Ancora la virtù e la sapienza di Dio , messer 
Gesù Cristo, avvegnaché paresse debile, c senza po- 
tenza e infermo, per l' assunta carne, come gli altri, 
secondo l'apparenza di fuori^ contuttocìòegli era jnam 
di virtodi, e d' abiti virtuosi , dimostrandogli aperta 
mente in se medesimo , e spargendogli sopra i suoi 
fedeli liberalmente^ sì come il capo nelle sue membre. 

Gesù battista da Cielo, 

Essendo Gesù già venuto al tempo dell'etade 
di trenta anni^ desiderando egli d'operare la no- 
stra salute, oonunoiò prima ad operare opere virtuo- 
se, e poscia eomineiift ad am mae s t rare la gente. B 

in prima volle cominciare le sue operazioni dalla 
porta de' Sacramenti, e dal fondamento delle virtu- 
di, cioè dal Battesimo ; e imperciò si parti corpo- 



ralmeDle dalla Madre sua, e andò in virtù di spi- 
nto «1 fiume Giordano, o r<>cesi batieszare umil- 
mente a Sao Gioyamii fiattistay per dare a noi esem- 
plo di perfetta ginstina^ e per dare vìrtudi all'ac* 
que di nnascimmto spùrituale, quando noi foisimo 
battezzali, e quella virtù ricevettero nel toccamen- 
tu della mondissima canie sua; e allora Tacque fu- 
ron santificate. E impulciò tu, qualunque auima se! 
fedele^ seguita Gesù^ e accompagnalo fedelmente, 
acciocché già rinata e rinovata in Cristo per lo Bat- 
tesimo^ possi intendere i suoi secreti; sicché stan- 
do te allato al fiume Giordano con lui, egli ti fiic- 
da udire il padre nella boce^ che gli fiiyellò; e 
vegglii corporalmeiiLe incarnato il l'igliuolo; e nel- 
la colomba, ch'apparì sopra lui, veggbi e intendi 
lo Spirito Santo; e apt^rtoti già il cielo della Tri- 
nità y la tua mente si levi in Dio per coutemplaùone. 

Gesù tentato dal nemica. 

Ancora fu menato Gesù nel deserto dallo Spi- 
rito Santo, perchè Ibsse leiilalo dal demonio, ac- 
ciocché ci facesse umili, ripensando noi Tumiltà 
ch'egli ebbe nel sostenimento della battaglia che 
sostenne dal nemico, che non era degno di toccair- 
la, né di «vederlo; e per darci ^yrteasa , ripensando 
la sua vittoria. Prese ancora roeaser Gesù vita, du- 
ra, e aspra, e solitaria, per dar fortezza alle men- 
ti de'Fedeli , e per dirizzarle, e levarle a prendere 
via di perfezione, e per confermarle a sostenere^ e 
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portare vivamenU: ogni gravezza e asprezza di cro- 
oe> e di tenlasione. Dunque, o tu amma devota a 
Cristo, levati oggimai su col pietoso .Maestro/ e 
oerca eon lui i luoghi secreti di <piel deserto y.ac- 
ciecché standoti con lui, accompagnatà dalle bestté 
salvaLiclie, per suo amore, e del secreto silenzio s e 
della devota orazione, e del lungo e aspro digiu- 
no, tu possi aver parte di seguitar lui in vincere 
quelle tre battaglie dure , e appari d' aver ricòrso a 
lui in ogni pericolo di tentazione; impercioccbènoi 
abtbiamo potente Pontefice, e Pastore, fl qual ci 
puote avere compassione nelle nostre infertadi e 
miserie: imperciocché fu tentato per ogni modo a 
simigiianza di noi, ma sanza peccato, e imperciò 
in quel che fu tentato, e sostenne per noi, è po- 
tente di soccorrere , e d' aiutare , e di liberare i ten- 
tatL 

Gesù maravigliam ne' mirmooU* 

Gesù solamente è quello che fa i grandi mi- 
racoli, quando mula gli alimenti, l'acqua in vino 
alle nozze. Multiplicò i pani, e saziò le turbe ^ an- 
dò sopra r acque ; fece tranquillo il mare, che era 
in tempestade; ooatrìnse i doinoim, è oaocìogli dalle 
persone: sanò grinfisrmi; mondò i Mbrosi, e ri* 
suscitò i morti; a' ciechi rendè il vedere, a' sordi 
l'udire, a' mutoli il favellare , a' zoppi laudare; a' 
paralitici, e agli attratti rendè il movimento, e'I sen- 
tire. A cui la peccatrice coscienza si iameula, e gri- 



iÌA, ora a modo di Centurione: Messere^ il servo 
mio giace in casa paralitico, ed è male tormenta- 
to : or grida a modo della Cananea: Abbimi mise- 
rìoordia^ figliuolo di David: or grida a modo di quel- 
la donna , eh* avea V infertà del flusso del sangue , 
che ilice va infra se medesima : S' io gli toccherò pa- 
re il vestimento, sì sarò sana e salva: quando gri- 
da a modo di S. Maria Maddalena , e di Santa Mar- 
ta: Messere, ecco colui, cui tu ami, è infermo: e 
quando grida col profeta David, c dice: Sanami, 
liesieK, e sarò sanato; di' eh' io sia salvo, e sarò 
salvo. 

Gesù trans/i guratù, 

£ perchè la salute nostra, e salvazione si co- 
mincia nelle virtudi, e consumasi e complesi nelle 
grazie, e nelle dote gloriose , dò fu la cagione che 
Gesjji,a confinvaare e levare la mente umana, per ispe- 
ranza del guiderdone etemale, do è di vita etema, egli 
prese in sua compagnia San Piero, e Santo Iacopo 
e Santo Giovanni, e menogli seco nel monte alto 
Tabor, dipartendosi da ogni altra gente, a' quali 
egli maoilEestò^ e aprì il sacramento, e '1 secreto del- 
la beatissima Tnnìtade. Anche disse loro il modo 
penoso e vile della sua passione ; e nella sua Tra* 
sfigurasiooe mostrò loro la gloria della Resurreiio* 
ne de' Beati, e di queste cose ebbe per testimoni 
la legge , e' profeti nell' apparizione di Moisè , e d* 
£lia profeta, che apparvero ivi presenti. £ di ciò 
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gli reoderoDO testimoiiiiUAaa il Padre, e lo Spirito 
Saoto, apparendo la nuvola , e la boce del Padre 
suo 9 che dìase: Questi è il mio Figliuolo diletto. 
£ in questo modo T anima, die è amica diCristOy 
e aooefla del fuoco dell'amor suo, e della oarìtA ; e 
già fermata nella verità , cioè in Cristo , e levata 
al colmigno del monte delle vìrludi^ si si diletta 
in ispirito in quella soave boce , e gode , e giubila, 
e raUegrasi, quando ode quella boce del Padre, che 
dific al suo figliuolo Gesù Cristo: Questi è il mio s» 
figliuolo diktto, nel quale b mi riposo» E poaew 
meditando e contemplando, diceoon S« Piero a Ge- 
sù Cristo: Messere^ buona cosa è stare qui, cioè a 
dicerc : buona cosa è a stare nella soavità cliiara del 
pascimento che ricevi* l'anima nello stato della tua 
soave e desiderosa contemplazione , quando già latta 
in estasi, tu la inebrìi di quel sapore estatico, e oa- 
lestiale', nel quale, mentre che hMta, ode quelle so- 
crete cose, le quali non sono lecite a dieerk (cioè 
ohe non si possono dicere a lingua) , né intendere si 
possono , se non da quell'anima, cli'é levata su, ed 
è pasciuta in quel medesimo stato d'amore. Nel 
quale stato d'amore iervente , e sopraffiervente, già 
non si raccorda di se niedesinui, né yrve in sé, ma 
riposasi tutta nel petto dell'amore, e vive nella 
vita del dolcissimo amato Gesù. Ed in quello stato 
fu Sé Piero in sul monte, quando. diesa; Messere, 
buona cosa è slare qui. 



IL «QUARTO FRUTTO 

Plenitudine di Pietà. 

' ' E veramente il nostro Signore Gesà è grande; 
iiM le stie mìieficordie sono sopra tutte le altre soe 

operazioni. ' E certo, quiuita ella ora la cura e la sol- 
lecitudine del pietoso Pastore alle j^ecore perdute, 
le quanta era la bcnigoitade sua; egli medesimo 
messer Gesù lo ci dimostra apertamente nel Van- 
getto Belle pivole^ die disse della similìtudiae di quel 
buono Psstore, di' ma perduta una pecora dielle 
oenlo, dicendo, com'egli lasciò le novantanove nel 
deserto , e andò dietro con molta fatica a quella 
ch'era sraarritn , infin oli* egli la riUovò . e quando 
l'ebbe ritrovata, lece granile allegrezza, e poselasi 
in collo y e ragunolla coli' altre. E iniperciò dice 
egli (li se medesimo nel Vangelio: il buon Pastora 
dà l'anima^ doè la yita, per le pecora sue. Vera* 
mente il buon Pastora Cristo diede 1* anima 
sua per le pecore sue. Per le quali fiitìche e las- 
sezze , e fami, e seti tormentose e crudeli sostenne 
tra l'ingiurie e l'insidie e' pericoli molli de' Farisei, 
evangelizzando e predicando il regno di Dio per 
le cittadi e per le casteUa; consumando le notti 
in vigilie 9 . e in orazioni ; non curandosi delle mor* 
moraiioniy nè di penoolosi scandali che gli erano 
latti da' Farisei; rendendosi affid>ile, e amora?ols , 
e grazioso a' Pubblicani , e a' peccatori, e dicendo che 
per loro età venuto nel mondo a sostenere vie aspre 
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e dure. A' contriti , e dolorosi < le' peccati si iiioslra- 
va amoroso, come Padre dolcissimo, mostrandosi 
tulio pietoso^ e afiabUe^ e pe rd oliatore ^ aprendo 
loro il seno della noiserìcoTclia divina. E di queste 
cose^ come elle sono vere, si chiamo in testimo- 
nio quelle persone^ alle quali egli fece la miseri- 
cordia, cioè Sb Matteo, e Zaccheo , e quella peccatri» h 
ce divota Maddalena, che a* piedi gli piangea , e 
quella contrita donna nell'adulterio dipresa. E ini- 
perciò tu , anima divota , seguila questo dolce Pa- 
store a modo di Santo Matteo perii^tlamente ; e con 
Zaccheo k> ricevi ad albergo; c con la peccatrice 
Maddalena gli k?a i piedi colle lagrime , e faglie- 
le morbidi colla devozione e col baciare; rascin- 
gaglile co* capelli del capo tuo , e ungigli di prezioso 
unguento, acciocché poscia tu possi ricevere mise- 
ricordia con quella adwllcra, della quale è scritto 
nel Vangelio, che rimase al suo giudicio ; e possi 
udire la booe da lui della sentenza dell' assoluzione 
sopra te ^ come udì ella ; alla quale egli disse r O 
lènmiina^ nullo t*ha condannato? ed ella disse; 
Mesaer no. E Gesù le disse : E io* non ti condanne- 
rò . va* in pace , e non peccare più ; e non le die al- 
tra penitenza il buon messei* Gesù. 

Gesù bagnato di lagrime e di pianto, « 

La fonte di tutta pietà, e misericordia buon Ge- 
sù, per manifestare e mostrare la dolcezza della 
sua sovrana pietade, non solamente una volta , ma 
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molle volte pianse. £ di quelle die scritte 9Ì tro> 
vano nel Vangelio^ egli pianse sopra Lanero^ fra- 
tello della Maddideiia^ e pianse sopra la distmaone 
di Gerusalem , di' egli yedea die dovea essere do> 
po la sua morte; e poscia pianse In sulla croce; e 
come canta la Chiesa, ei»li pianse nel tempo della 
sua natività posto nel presepe, c di quegli pietosi e 
dolcissimi occhi a purgamento e consumazione di tut- 
ti i nostri peccati sgorgarono fiumi di lagrime. Pianse 
adunque , come dello il nostro Salvatore alcuna 
volta lamentando cordogliosamente la miseria del- 
l' infiirtà um ana ; alcuna volta pianse per la cecaggi- 
ni ne de' nostri cuori; e alcuna volta per l'ostinata e 
indurata iniquitade e protervitade della nostra ma- 
lizia. O cuor duro, ed empio, e crudele, e matto, 
e malvagio^ e già quasi di vera vita privalo» come 
se' da piangere , non movendoti tu a pianto e do- 
lore! Anzi a modo di frenetico ti rallegri » e ridi 
in tante tue inìquitadi, e miserie, e non vedi, nè 
ripensi che piange sopra te Gesù, che è sapienza 
del Padre clernale. Ripensa adunque, o misero, e 
destati, e guata il medico, che piagne sopra te; e 
brigati di far pianto sopra te, e lutto amaro, co- 
me colui c'ha perdute il suo figliuolo nnigenilo» 

Gesù manifestaio al mondo. 

Sanamente dopo Lazzaro risuscitato da Cristo 
e versato l'alabastro dell'unguento sopra 'l capo suo 
dalla Maddalena, e isparto gM^ il buono olore della 
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l'ama sua buona nei populo^ sappiendo Gesù come la 
turba gli dovea venire inoontro, ù aldi in sulP asi- 
no, aociocdìé intra l'altegreua, e l'onore del popolo^ 
che gli veniva iooontro codiami, die tagliavano de^ 
gli arbori, e gittavangli innanxi nella via le veslt- 
nienta con gran festa, egli volle dare esemplo di 
grande umilità. Che i'acendogli il popolo tanto ono- 
re , e tanta ali egrezza e festa , non si dimenticò 
della sua misericordia, e quando la turba cantava 
dinanu da lui canti di letiaia, egli pcew a far pianto 
e lamento sopra il cadimento, e distrnaone della 
dtlà di Gerosalem , che s' appressava. Leva adun- 
que su, anima ancella del Salvatore, e oom'una 
delle figliuole, e delle cittadine di Gerusalem, gua- 
ta il re Salomone nell' onore , il quale la madre 
Sinagoga reverentemente gli fece, in segno e figura 
delia Chiesa, e del popolo cristiano^ che si comin- 
eiava, e «he s' allevava e nasceva; e fii' ohe vadi con 
loro dopol Signore del dclo, e della terra, che 
siede umileniente in sol desso dell' amo; e porta 
teco in mano i rami d'ulive, e di palme, cioè ab- 
bi in te opere di misericordia, e di pietade, e ac- 
oompagna il tuo Signore sempre con vittoriosi trionfi, 
di santàtade, e virtudi. 

Gesù pane soGrata. 

Attendi, e pensa ancora anima, che intra tutti 
i raccordamenti della dolcissima carità e amore di 
Cristo Gesù , é speziali&simamente da avere degna- 



metile in menioi la quel suo convito , che fece da 
sezzo nella sua sacratissiiua ceoa. Nella qual cena 
non solameote fu posto inoanzi a numecare l'agnello 
pascale» come scritto era nella legge ebraica; ma 
eziandio l'agnello sema macola, cioè il dolce Ge* 
su , che toglie i peccati del mondo, sotto epexie di 
lì pane, e di vino- il quale ha in ugni dilcLtanieii- 
to, e ogni soavitade , ci fu dato in cibo. >\el qual 
convito risplcndelle , e moslros&i la niaravigliosa 
dolcezza della bontà di Cristo, quando egli con que- 
gli tuoi santi discepoli , poveri e semplici , e anco- 
ra con Giuda traditore, in quella medesima men- 
sa , e in quella scodella cenò. E della sua umiltà sì 
\oll(i dimostrare maraviglioso esemplo , quando i 
piedi de' pescatori , e del suo traditore, il He di glo- 
ria y accinto d' uu lenzoletto , devotissimamente , e 
con molto studio e sollecitudine gli lavò inginoc- 
chiato dinanzi da lora Dimostrossi ancora la gran- 
« de sua largUezaa di gnaia maravigliosa , quando a 
que' primi sacerdoti , e dopo loro a tutta la Ghieaa 
sua , e per tutto il mondo egli diede, e lasciò il suo 
saci atissimo corpo in cibo, e '1 sangue in beverag- 
gio , acciocché quello , clìe dovea essere incontanente 
nella sua Passione sacritìcio piacevole a Dio^ e prez- 
49 zo impreziabile (cioè da non potere estimare), quel 
medesimo ci fosse sostentamento, e viatico, e guida 
nostra d'andare a vita eterna. Questo Sacramento 
st fa per conversione del pane, e del vino in vero 
corpo, e sangue di Gesù Cristo, nel proft'erimcnto 
delle parole sucrameulali dette dai Prete con iuteu- 
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dimento di consacrare. £ dovemo attendere che 
quando si dice che Cristo é nelT Altare aacramen* 
talmente, è a dicere^ ch'egli é in yeraeemenle; e 
anche signi 6ca, alcana cosa e' non é più veracemen- 
te in cielo, che nell'Altare: e imperciò questa pa- 
rola, che dice che v' è sacramentalmente, non dice 
veruno ficemamento del suo essere, ma dice nuo* 
vo modo d'essere; il qua! modo egli solo il e 
'1 qua! modo egli manifesta a* beati, per la parte* 
dpaiione della gloria di Dio. In modo siydfirativo 
è ivi; imperciò che significa perfetta conv e rsion e di 
noi in sé, e perfetta unione e incorporamento de' 
membri della Chiesa , cioè de' suoi fedeli , e per- » 
fetto sacrificio di riconciliamento di Dio, e perfet- 
to saziamento della carità, e dell'amor nostro, e per- 
fetta fortezza e aiuto della nostra infertà e debili- 
tà* £ imperciò è ivi sotto quelle cotali spesie, e 
per tal modo per signi fioamfento di queste cose che 
dette sono. Onde egli é ivi per convertimento e 
mutamento del pane , e del vino nel Corpo, e nel 
Sangue suo , per significare la detta conversione di 
noi io se medesima 11 pane si la di molti granel- 
li, e il vino di molti acini, acciocché significhi la 
predetta anione di Fedeli, che sono membra di 
Cristo col suo capo Cristo, e anche tra se mede- 
simi l'uno con l'altro^ Fessi ancora il pane di gra« 
no trito, e stacciato, e cotto; c il vino si fa d'a- 
cini di vite ingenerati, e per calore del Sole ma- 
turati, e nel palmento fortemente pigiati e premu- 
ti^ le quali cose significano tutti i dolori, e le 



pressure , e l' angpficàe deiU passione di colui , eh' è 
gnne^lo di grano; il qual grano ingenerò la bene- 
delta terra 9 oìoè la Vergine Blarìa^ e diedelo al 
monda È aocora Ges& Giìito granello d* ava ; il 
quale gnndlo d' ava la granosa Vergine benedetta, 
siccome vite, il ci diede di se medesima secondo 
la carne, e nacque di lei Dio, e uomo. Il qual 
granello, per lo caldo della carità, e dell'amore del 
Padre eternale, io, si maturato per la doloetaa d' 
unore in veno di noi, che volontaiìaniente si di- 
spoae a esser tritato e piguto ne' tormenti deir a- 
sprissinia e darìssima Grooe , la qaak il tritò e ma- 
cinò come molino, e premettegli il dolce sangue 
di sopra, come si preme il vino nel palmento; e 
arrostino e cesselo , come si cuoce e arrostisce il 
pesce in padella. E in questo santissimo Sacramen- 
to riceve la nostra carità perfetto saaiamenlOy quan- 
do sì sente amata tanto da Cristo , e sente die ella 
gli é san. Chè, acoioccfaè l'anima potesse spiritoaU 
mente vivere in Dio, e perfettamente sasiarii di 
lui, Gesù Cristo volle la sua vita dar tutta, e di- 
sporre nella passione alla morte corporale, e vol- 
lela per nostro amore consumare , acciocché la no- 
stra carità cognosoesse perfettamente ch'ella ò amata 
daikisto in: tanto trapassamento d* ardore di mente^ 
che creatura non può più ossero amato. Alla perfine 
in quella Cena beata risplsndette grande fervore df 
amore di Gesù, quando egli nella fine, amando i saoi 
Apostoli , gli volle confortare in bene con sì dolci pa- 
role^ e spesialmente ammoni S. Piero a fermezza 
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e coiMtoimidi fede, e a S. Giovanni diede il suo petto 
«auto a dormtrnatt, come in letto gpooondo e «ora» 
to. O Signor mio, che maravìgliooe cose m quetlel 
e spesialmente a qaeU' anima , eh' è diiamata a tal 

convito, e correvi con ardore di mente, acciocché 
possa dicere come disse il Profeta David : Come desi- 
dera il cervo d' andare alia fonte dell'acqua, cosi l'a- s» 
nima mia desidera di venire, e di correre a te tosto, 
dolce Signor mio. 

IL QuwTorauTTa 
hk coNnosasà tra* fbbicoli. 

Gesù tradito a* Giudei* 

A chi vuole pietosamente ripensare la Passione 
di Gesù Cristo, innansi innanxi de' yenire nella men- 
te la perfidia e k malisia del soo Indilore Giada, il 
quale fu ripieno di veleno di tanta frode, e di tanta 

malvag^a , e malignitade , che non temette di tradire 
il suo dolce Maestro , e Signore ; e di tanta fiamma 
d' avarizia , e di cupiditade fu acceso , che il verace 
Iddio di tutti vendè per argento; e 1 prezioso Sangue 
di Cristo ricompensò , e riputò di darlo per mercede 
di vilissimo prono. Fu ancora il misero di tanta in» 
gratitudine , che colai cbe gli ayea commesso ogni 
cosa, e avealo levato a grandezza d'onore apostolico, » 
si brigò il misero di farli insidie , e di cacciarlo al- 
la morte, com* è cacciala la lievre da' caccia tori. Per 
la qual cosa egli incorse in ostinazione di perverso 
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propommento sì duro e crudele , che ne per 6miKa* 
re amore , che Cristo gli mostrò nella Gena, uè per 
umiltà di lavarli i piedi il Re di gloria j né per sua- 
vitade delle sue parole nel sermone , né per la dol- 
cezza che gli mostrò in lasciarsi baciare , non si potè 
ritrarre dalla perversa malizia, che s'avea posta iti 
cuore d'operare. O maravigliosa benignità del dolce 
Maestro nel discepolo duro^ e del pietoso Signore nel 
crudele e malignissimo servo I Certo bene a suo uo- 
po non fosse naai nato 1 £ avvegnaché la oializia del 
traditore Giuda fosse tanta , che contar non si puot^ 
in6mtamente fu più la mansuetudine dolcissima del- 
l' Agncl di Dio, ia qua] fu data in esscmplo a noi, 
che siamo vili o nioiinli , th sapere sostenere le in- 
giurie pazientemente ; conciossiacosaché '1 Signor no- 
stro non solamente da' niroici , ma da colui clic parea 
quasi guida ^.e amico fu ingiuriato. Se il nimico mio- 
m'ftvesse maladetto, avicolo sostenuto voluntieri, di- 
ce .David Profeta in persona di Cristo : ma colui che 
parea d' un animo , e d' una volontà , e che maneca- 
va meco , e nella sacra Cena uianecò dolci cibi; e con- 
tutto ciò non si ritrasse il misero dalla malizia sua , 
ma brìgossi di soppiantare il doke Maestro ! £ avve» 
gnachè Gesù Cristo vedesse il cuor suo sì ostinato , 
non gli mostrò perciò meno amore; ma nell' ora del 
tradimento la bocca che abbondava in matiaa non 
si schifo di lasciarsi porre alla sua in segno di smisu- 
ralo amore, per mostrargli lutti qnesli segni, clit» 
la malignità del duro cuore si dovrebbe essere u- 
miliata, e pentuta, e ritratta dal male. 
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Gesù ora e adora inginoochiaio. 

Dopo queste cose che dette sono , e addiven- 
nero in queir ora tenebrosa che fu tradito messer 
Gesù , sappiendo egli , come vero Dio , tutte le co- 
se che doveano venire sopra lui, secondo la dispo-* 
titioiie e ordìnuneoto del secreto consiglio della bea* 
tissìma Trìmlade^ quando dibe rendute le grazie a 
Dio Padre ano cogli Apostoli, dopo la Cena il Gio- 
vedì santo, usci del oeneoolo cogli Apostoli, e an- 
dò in monte Oli veto, nella valle ch'é appiedo di 
monte Oliveto , che si chiama Getsemani , per ado- 
rare il Padre suo, com'egli solea. £ allora andò 
ad adorare piii sollicitamente , essendo già presso 
Ja battaglia^ e T agonia della morte. £ queste* oose 
non furono sann dispersioiiej e sanza molla affli- 
«ione delF amorose pecore sne, cioè de' suoi disce^ 
poli, i quah il pietoso Pastore abbracciava con ani- 
mo dolce , e con tenero affetto. E in quel!' ora i'u 
Sì orribile e paurosa la immaginazione delia morte 
nella sensibile natura della mente di Cristo, che 
preg^ tre volte prolissamente il suo Padre^ e dis- 
se : Padre santissimo, se si può fare, ed é posse- 
vole cosa, passi questo calice penoso da me. Cer- 
to, quant'ella fìi l'ansietà e'I trambasoiamento ' in 
quell'ora nello spirito del Figliuolo di Dio Reden- 
tore per diverse cagioni, che lunghe sarebbero a 
dicere , di ciò son testimoni le gocciole del sudore 
del Sangue , che per tutto il suo tenero corpo a 

5 



onde (Jiscorrevano in terra. O dolce Signore mes- 
ser Gesù Cristo , onde fu ciò , che l' anima tua é 
in si forte ambascia , e con tanta ansietà prega il 
Padre I està ia omiaaeì Or, Signor mio, non ti 
è8$d tu, per tua volontà propia, in «aonfioio a Hm 
Fàdre tuo ? Certo A; ma pendii coletti tanta penaf 
Utade sostenere, aodocobè i tuoi FeMi si fermaa- 
sero a fede , \ eggendo in te la natura della nostra 
niortalitade ; c in siraigliauti tribulazìoni e passioni 
dirizzassimo e levassimo i nostri animi a sperao&a 
€ii ricevere da te aiuto e soccorso ; e i nostri inten- 
dimenti s'acoendessono di stinudi di iniiuaofe amo^ 
re in verso di te^ ripensando^ e reggendo elle tu 
per noi dimostrasti con aperti segni k naturale ìb> 
fertà della carne; per li quali segni noi fossimo 
ammaestrati , e ripensassimo spesso , elie veramen- 
te sostenesti in te ^ e portasti le nostre pene^ e do- 
lori ; e che tu senza seotioiento grandissimo di ero» 
ciati e tormenti non passasti, che tu non fiossi ine- 
lirìato tutto d' amaritudine > beiendo il cslifie della 
nassione. 

Gesù attorniato dalla turba. k./'^' 

Samuneute , come lo spirilo fu pronto in Gesù 
alta pasaiofle , si dimostrò in aperto, ^oaado , ve« 
gnendo quegli uomini apparecchi di spargere il Smì> 
gue di Gesù, insieme con Giuda trachtor maledetto, 
e domandandolo, per torgli la vita, con face! line , e 
cou Uuteiue, e con arme, in tempo di notte , il 
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doke Getii andò km ineontro, e conferisii hro, 
e annifeBi^ •» mèàmmo , e disse : Is Mn Gesà clm 

favello con voi. se voi m' addomandate ^ lasdatean» 
dar costoro , e non fate lor male. E acciocché l'u- 
mana presunzione e superbia conoscesse veramente 
di non poter nulla inversa di lui, se non quant'egU 
permettere e colesse , inoontanente eh' e' dian : Io 
§m desso; per V onnipotente virtnde della sua pa- 
nda tutti qnelli suoi nemici^ di'eran yemifei a pi* 
gliario, caddero in terra. E aneora la dolcezza , eh* 
usci'a di Gesii come fiale di mele, non si rimase di 
distillare inverso t nemici dolcezza dì compassione 
e pietade. GUé abbicndo in quell' ora il suo Apo- 
stolo S. Piero mozza l'orecchia al servo proterre 
per scio di gi«istiaiay Gesù il fiece noenare a sé, a 
nel toooamento deUa sua saano virtuosa il sanò^^ e 
al suo dilènsore S« Piero comandò che riponesse 9 
coltello nel luogo suo. Ma maladetto sia il furore «> 
pertinace e duro di quelli scherani , quando né per 
lo miracolo della Maestà di Gesù, né per la pietà 
del suo beneficio , che fece loro , non si poterono 
dalla loro io«i|uitÀ raffrenare* 

Gesà legato co' legami. 

Alla perfine chi potrà udire saaza grande la- 
mento , e pianto , e cordoglio , come quegli assas- 
sini in queir ora gitlarono le mani micìdiaU e cru- 
deli in Gesù; Re di glosia; e* le mani innocenti»- 
sime e pure del dolce e nAnaieto Gesà strigóenda 
fiMtameate^ 4{uell' Agoslb inansoeto» cb« 
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difeiidea> e non favellava^ come ladrone U me- 
narono «1 macello^ e 'con gran vituperio il trassero 
a yittinia , e a morte comunque vollero . Che an* 

Cora dolore fu quello di coltello agnto a due tagli 
che passò in quel!' ora i civori de' santi discepoli, 
quando il dolce loro Maestro, e Signore, tradito 
dal loro condiscepolo^ lo vider menare alla morie 
a modo di ladrone colle mani legate di dietro^ av- 
vegnaché quell'empio Giuda già pentulo, ma non 
di penitenza vera , di tanta amaritadine affogata fit 
ripieno, per sentenza di Dio, che scelse, e volle 
per meno pena mondaiin innanzi morire, che in quel 
tormento di nienti^ più vivere. Ma guai a sé mise- 
ro , che coDtuttociò non ritornò alla fonte della mi- 
sericordia con {speranza di voler perdonansa; ma 
spaurito per lo suo laido e scellerato peccato , se 
medesimo impiccò lo sventurato, e scoppiò^ e mo- 
ri disperato. 

li. SESTO FAUTTO 

PAZIBtfZA SIBLL'iMGIUIUB, K VBIIOOGIIB 
CBB GLI FOIIOHO PATTE. 

Gesù non conosciuto da coloroyche*l doveano 

conoscere, 

0 tu anima, c'hai péccato^ non voler segui- 
tare la perfidia di Giuda traditore, ma prendi e- 
semplo dal principe degli Apostoli S. Piero, e se- 



guita la sua ooDtrìzioiie. Ghè essendo preso messere 
Gesù Cristo, egli da lungi seguitò il suo dolce Mae- 
stro infino nella corte del principe de' Sacerdoti . 
Quegli essendo conosciuto e domandato , alla bocc 
dell' ancella negò Gesù Cristo con giuramento, che 
noi conoscea; e temendo la morte , segò colui die 
è yita, ridioendo e TaflSnnnaiido il negamento tre 
tolte, ìnfino a tanto die, cantando il gallo, egli 
si rìoQoobbe , e raeoordossi^ e aftidesi della sua gra- 
ve ofiesa. E '1 benignissimo suo Maestro Gesù guatò 
il prediletto discepolo con occhio di misericordia , 
e di grazia ; quasi vogliendo dicere Gesù: 0 «figliuo- 
lo, che bai &tto? Per la qual cosa S. Piero , ccmi- 
ponto e pentuto, usci fuor della corte, e pianse 
amaramente. O qualunque tu se' , che alla faooé del- 
F ancella che ti combatte , e percuote, doè della 
carne tua* che ti sospigne a mal fare , e' perciò hai 
negato Cristo Gesù villanamente per volontà , e per 
pensiero, e per opere , raccordati della passione tlel 
dilettissimo e del dolcissimo Maestro tuo, ed esci 
fuori con S. Piero, e piangi con lui amarissima- 
mente, se tanto è che egli ti degnasse di guatare, 
com'egli guatò con oochio pietoso S. Piero nel suo 
pianto lacrimoso , e amaro; e fa' che tu t'inebri di 
doppia amaritudine , cioè di compunzione per li 
tuoi peccati, e d'assenzio di compassione e cor- 
doglio per le pene e per l'angosce di Cristo, ac- 
cioccbé essendoti perdmiati i peccati scellerati, co- 
me fue a S. Piero, aie poscia ripieno di spirito 
di santitade , come fu egli dal Figliuolo di Dia 



Gesà col voUo velata. 

Fulohè il Fonicfioe nostro moBser GadkGrìalo 
Tu presenAilo dinnni al raguMineiito e al tonmn 

glio di quegli maligni ponteiici de' Giudei , e abbien- 
do confessata la verità, cioè come egli era figliuo- 
lo di Dio, que£^ a»m, inebriati di furore , si 1 pre- 
sero , e come ^Ir aiesm beateamiato Dio^ sì l 
gludicamio a morte, e tórmentafooo con molti 
TÌfenporii; e quel volto pieno di tutte reterem, e 
di grana , il quale è deaidmto dagli Angeli beati , 
«s e che riempie il oielo di letizia, si fu sozzato con 
abbominevoli labbri dagli spuli de' peccatori ; e fu 
battuto colle mani di quegli scomunicati e ripro- 
vali da Dio, e per ischeriùe fu>yelato , cioè coperta 
«ol velo. Il Signore.' e creatore di tutte la craatw- 
re. Iddio nohìliwno.» al ooma atrvo iriliaaimo eo^ 
h pugna obiiiaa fu percotto vilmente nella ioaeìa, 
e dategli le guanciate nella iaccìa : conoiossiaoosa- 
clié egli con volto piacevolissimo, e con parola 
piana , e soave , riprese con dolcezza uno de'servi 
del PoDtelice, che gli dava la guanciata>e dissegli: 
S' io: abbo. mal favellato , dà. teatimoniaaafc del aie* 
le; ma ae io bo detto • bene, e dette la verità, per- 
dpé imi dei? Q veraee e pièteao Gesù , qua! fie qiHdr^ 
r anima elie devozione ti porti, che veggeBda ooBà 
mente , e udendo si fatte cose inverso di te , ebe 
si possa contenere di piagnere , e di bagnarsi tutta 
di lagrime > e che peaaa nascondere il dok)re delU 
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sua meotaie compassione^ quando vede e ripensa 
la dolcezza e la trattabile iiiaiigneHidiiìft di ¥0i^ ma»- 
aueto Afioello senza iiiaoola,e k crudena konina 
della giudaica ferocitade? Maladctio aia il loro per- 
tinace fiutore^ e la loio dora cradelitade. 

Qesà tradito a Pilato, 

O «mpìesia de' Giudei piena di spaventamen" 
lo^ e d*orrofe, ohe di tante ingiurìe operate inver* 
so U tno Sal?atore non ti se' potata sanare^ die in>- 
nanai innanzi in te medesìaia t' aecendesti feralmen^ 

le di furia , e di rabbia bestiale , con istridore pau- 
roso di soffregameuto di denti, poi desti a inghiot- 
tire ali' empio giudice Pilato , sì come a un cane 
rabbioso , V anima e la vita dell' agnello mansueto 
Gesù ! £' fu menato legato da' berrovieri scellerati «i 
di quelli maledetti pontefici^ e sacerdoti, addoman- 
dando di voler consumare di tormento di croce quel 
dolce amore ^ che mai non seppe che si fosse pec- 
calo. FaÌ egli, come agnello mansueto eh' è menalo 
alla vittima e al macello, sanza scusa veruna, co- 
si stette r Agueiio di Dio , che toglie il peccato 
del mondo, dinanzi al giudice tacito e mansue- 
to, come sta l'agnello dinanzi a colui cfael tonde> 
« non iq» re la sua bocca a lare scusa veruna ; con» 
eiossiaoosac^ quegli fallaci e malvagi tutti insienie 
di piena concordia stessono contra di lui vivamen- 
te , e rivolgessergli addosso una macina d' infinite e 
&lse accuse^ e peccati, gridando i^ieme con voce 
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di tumulto piena, di tenebra e di paura, addoman* 
tìap An di dar morte a oolui che dà vita a tutti; e 
lo soellento ladrone riservarono a vita, accanibian- 
do oon grande atolUsta, ed empiezza l'agnello al 
«8 lupO; e la vita alla morte, e la luce alla tenebra, 
e lo scellerato ladrone al mansueto e dolce Gesù. 
O dulcissirao Gesù, chi era sì empio, e sì duro, 
che potesse udire senza pianto, e cordoglio quelle 
^ida orribili e paurose: Togli, togli; crociiigg ilo? 
£ chi sarà queir anima che ti sia devota, che ri- 
penswado d'udire cogli onochi mentali, si come 
fiwse presente^ e corporalmente udisse quelle me- 
desime grida della sentenza crudele data inverso di 
te, che si possa contenere di gridare, collo s|Nri- 
to quasi spasimando, e di piangere san%a remedio 
lamentando ? 

Gesù a morte condannato. 

Avvegnaché a Pilato non fiMSe celato, ma ve- 
ramente sapesse che quella gente Giudea non si 

comnioNCsse centra 1" amoroso Gesù ragionevolemen- 
& le, ne per zelo di giustizia a tradirlo a morte, ma 
per cagione, e per rigidità di maladetta e di pes- 
sima invidia, conciossiaoosachè egli, cioè Pilato me- 
desimo, apertamente affermasse, clie in lui non tro- 
vava colpa veruna, ne grande né piccola , né ca- 
gione di tormento ; ma trovava opere in lui di tutta 
santi Uà, piene di riverenza e d'onore ; quel misero- 
non si rattenne per ciò, ma ingannato, e vinto per 



piluni e timore tempoimle e «nano, riempielte d' 
ogni «nunriiudiiie e to r i e n toJaidBlw nilnB dì ines- 
ser Gesè Cristo, e sottopose , e commise il pia toso 
Gesù, Re eternale, alla senlenj&a e al giirdicio del cru- 
dele tiranno Re Erode. E lo Re Erode, poi che Y 
ebbe com'uno stolto dispr^iato, e schernito, e con 
vestimento di porpora bianca rimandalo a Pilato, 
Pilato con animo emdeìe e canino oomandò eh' e' 
fosse preso, e spogliato ignudo dinanzi agli occhi 
de' suoi schemitorì^ e quella Tergiaissima e candi- 
dissima carne fece crudelmente divellere, e batte- 
re, e flagellare a quegli puzzolenti e abominevoli 
peccatori^ i quali arrai>bialaniente gli multiplicaro- 
no addosso piaga mpm piaga^ e lividore sopra li- 
vidore £d cssaido cosi cmdelmeikte battiHo, di- 
scorreva qnel sangue preaioso per quelli sacrati 
fianchi, e per li lati, e per lo oorpo^ e per le re- 
ni, e per lo costato di quel dolce, innocente, e 
amantissimo Agnello, non essendo trovato in lui 
ver un peccalo. £ tu^ uomo perduto, degno di dati» 
naaione,, e di perdimento, e d' ogni confusione, ohe 
di tanti tormenti del Figknoèo ài Dio se'siaito ra*> 
dice, e cagiodey ooHie non piagni tanAo dbe 11 sccf^ 
pi il cuore per dolore? Ripensa,- e Tsdi, o mÌB«ro, 
che r innocentissimo agnello Gi'sii, acciocché ti li- 
berasse dalla giusta sentenza , che a te si veniva » 
elesse, e prese d'esser condannato per sentenza di 
dannazione ingiusta; e quoUo che tu rapisti , pagò 
e soddisfece pienamente per le. E tu, anima inm, 
empia e midvagia, né ad essere comMteate e gtnta 
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ti muovi con devozioiie per tanlo infimto benefit- 
ciò; nè il tuo cuore duro « cdmmaove inverso il 
dolce Gesù tuo creatore a veruna compassione, nè 
cordoglio, ne a veruna tenemsa d'amore? 

IL StTTlMO HiLTTO. • • 

F£AM£ZZA Ni' TORHENTk 

Gesù spregiaio da tuUL 

Poscia che Pilato ebbe deliberato nell'animo 

suo (li volere empiere le disortlinatissime voliinla- 
(11 , e crudeli desideri de' pessimi ed empi Giudei, 
non solamente bastò agli scellerati loro berrovieri, 
e mal&ttori di voler crocifiggere il benìgnìnimo 
11 Salvatore, sed egli in prima non si sasiassero di 
riempiere di scherme, e d' ingiurie, e d'amaritudi- 
ni, e di fiiticbe, e di dolori, e di tristicié, la dol- 
cissima anima sua. Che ragunali nel consislorio , 
cioè nella corte di Pilato, tutta la moltitudine, in- 
nanzi innanzi sì gli spogliarono le sue vestimenta 
con grande furia , come cani arrabbiati^ e vestiron- 
lo d'un vestimento di porpora rossa, che si chia» 
ma cocco, e poserli uno mantello addosso, e in- 
ooronaronlo d' una corona di spine acutissime , e po- 
serli nella mano ritta una canna, e fasciaron^li ^li 
occhi: e tutte queste cose gli fecero per ischemie 
e per istrazio. E inginocchia v ausi dinanzi da lui , e^ 
salutavanlo strasiosamente, quasi come uomo che 
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volesse regnare^ e non potesse; c dandogli le guan- 
ciate , spalavano in quella sua bellissima ùuoóa, e 
battevano crudelmente quel saciatissnno capo co- 
ronato di spine ^ e tutto imbrodolato del suo pre- 
ziosissimo Sangue; il qual dolce capo era da ogni 
reverenza e onore. O maladetta superbia de' nostri 
cuori, che con tanta cautela fuggi e schifi mali- 
ziosamente i corporali e mondani disonori^ e desi- 
deri sii avaramente gli onori, come non ti confon- 
di? Attendi ora bene, misera, e poni mente cbi è 
questi, cbe per te é entrato con tanto amore in tanti 
tormenti, il quale ha figura e immagine di genti- 
lissimo Re , il con LuLla la sua gentilezza è ripieno 
di vituperio, e d'ogni confusione, sì come dispet- 
tissimo o vilissimo servo. Certo questi si é Gesù 
Cristo figliuolo di Dio, dolcissimo Be eternale, e 
Dio tuo verace; il quale, per sanare la tua pesti- 
lente superbia, e per iscamparli da morte, diede 
sé che è vita, e fu reputato vilissimo sopra tutti 
i iìgliuoli degli uomini, e fu aviiLo in abbomina- 
zione, e dispregio, sì come un fastidioso lebbroso. 
Guai , e sopra guai a coloro , che dopo il sì chiaro 
specchio di sì profonda umiltà , si levano per su- 
perbia in altee», e non si confondono né vergo- 
gnano d'aver per niente a dispregio, e a scbilb, 
un' altra volta da capo il prezioso Figliuolo di Dio 
Padre, il quale degnissimamente tanto dee esser 
più onorato, quanto maggiormente egli più vilissi- 
me ingiurie piene di tormenti , e di martidi sosten- 
ne in sè per noi peccatori. 
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Ge$à IH croó0 pagUh 

StBÌati empi e orudolt ddls ingiwìe ^ e 

de'Tityperìt, e degli c^robni del mtMiietifniMO Re 

Iddio eterno, ancora fu vestito il He nostro delle 
sue vestimenta , per essere ancora spogliato un' al- 
tra volta da capo, e poi che fu data contr a lui 
ia sentenza iagiorta e crudele ^cbe fosse erucifisso, 

u e morto , per coMBiandamettto prese l'Amor nostro 
umilmente k erooe, e poselasi in su* suoi omeri san- 
ti y tutti percossi , e laceri, e flagellati . e caricato di n 
grave |X!so fu tratto, e menato, e percosso, e so- 
spinto al vile luogo del tormento di monte Calva- 
rio . e poiché ivi fu giunto tutto ansio e trangoscia- 
to, non gli fu dato pur un poco di sosta, ma tutto 
ignudo lo rispogliaroiio un'aUra volta da capo , e d'un 
Vile sudario il doserò iotorao , e riooprìioiiio un po» 
€0, e sopra il duro legno il sospinsero e gittarono 
crudelmente , e sparserlo, c tirarlo ^ e teserlo, e tras- 
sero da ogni, parte a modo di pelle ; e poi il chiavaro 
e iòrarlo nelle mani, e ne' piedi con asprissimi e 
duri chiavelli, e fabl>ricarono sopra quel santo doa> 
so- diHcato deli' amatissimo giovane oon gran mar* 
telli ; ì quali a udir sonare, quando il oracifiggeva> 
no, era spaventoso e grandissimo orrore; ckè tutta 

ir. la beata sua carne intenebravano, poi si divisero 
insieme le sue vestimenta^ e diederle in preda ^ e 
sopra ia sua tonica inoonsutile misero le sorte. At- 
tendi ora , e vedi, o anima mìa orvdissìma , e òx^ 
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rt pìà che pietra, oooe'quegU , eh' è sopra tutti be- 
aedetto. Gesù tuo, e Dio tuo, iklk etma del eapo 
iafino a' piedi tutto é attnffiito e inebriato nel pela- 
go deir acque de' tormenti, e delle pessioni^ non ea- 

seudo trovato in lui veruno peccato, e per le trarre 
tutta dell'acque, si ringorgarono, e passarono in- 
lÌDO all'anima sua. Ghé e coronato egli di dolorose 
e agute e pungentiadiBe spine» gli fu comandato 
clie inclinasse il suo dosso sacro allo 'ncarìco della 
gwrissinia croce, e a lui medesimo fa Mìo por- 
tare con graTe sua pena, e fiitica, e tormento il 
crociamento della sua acerba, e crudel morte, e 
passione, e poiché e* fu giunto al luogo del riposo , 
cioè della sua crucifissione, il quale fu riposo mor- 71 
tale, dove non gli fu dato pur un poco di sosta, 
come detto é, ma come cani feroci e crudeli, e co- 
me leom alfitmat^ d 1 proserò, e d k> spogliaro nu- 
do, aocioochè per le percosse delle sue battiture e 
flagelli per lo dosso, e per li Ganchi , e per lo co- 
stato, e per tutto il suo delicatissimo corpo ^ ci 
dimostrasse in palese i lividori , e le sue aperture 
delle sue piaglie crudeli, che qnaai avea simiglian- 
sa di penoso e appenato lebbroso; e, aperto egli 
tutto, e transfisso con quegli aspri e duriduayel- 
li, tu, o anima mia, potessi vedere, esaiiarttdel 
diletto tuo^ che per te sanare fu tutto isdrucito, e 
squarciato , e aperto, fedita sopra fedita, e piaga so- 
pra piaga, e lividore sopra lividore, nel vestimento, 
il quale gli vestì la Madre sua beata delle sue ca- 
stissime membra, doé nel suo proprio specioso, e 
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dilicatifisimo corpo. O dokissinio Cristo Gesù, Si* 
is gnorci e Dio nostro y chi udirò la mia oraàone , e 
dbmmini quel ch'io addomando ed aspetto^ ch'io 
per tuo dolce amore aia tutto trausfiitOi e petcoa- 
80, e crociato, e lanciato nell'anima , e nella car- 
ne, o dolce mio amoroso diletto? 

Gesù posio/ra ladroni, 

A maggior Tituperio^ e lirobrio, e confusione, 
e vergogna y e accrescimento di smisurato dolore , 
e tristizia, l'agnello mansueto, e innocente Gesà, 
di fuori dalla porta di Gerusalem , nel luogo della 
punizione de' malfattori , nel dì solenne, e di festa, 
nel Torà dei dì sesta, di meriggio, nel mezzo di 
ladroni fu menato; e in alto in aria levato , e po- 
sto come a sqpaochio, lamentandosi ^ e piangendo 
isuoi cari parenti, e conoscenti, e devoti, e amici; 
19 e rallegrandosi , ed insultando oontra lui , e cootr' 
a' suoi gli empi, e nemici ; e chi andava , e chi veni- 
va , e chi passava , e chi stava , levavano il capo 
coutra lui con istrazio; e quegli che erano ragunati 
all'ingiustizia ingiusta gli &cevaao rincrescimento, 
e ingiuria, e vituperio, e disonore, e vergogna , e 
dicevano: Va* , va' che distruggi il tempio di Dio, e 
in tre dì il rifai; c'bai latti salvi gli altri; or & 
salvo te medesimo ora; e va', scampa se puoi. Di- 
cevi che se' figliuolo di Dio; or di' che ti venga ora 
a liherare, e crederemo in te, e in lui. E non so- 
lamente il popolo dicevano cpiesti rimproveri, ma 
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anoora (che poco meno era peggio) T uno de^ ladro* 
ni crooefiasi con lui gU nroproverava^ e diceva: Se 
tu ae'figKuolo di Dio^ scampa^ e aiutati se puoi, 
e 6 salvo te medesimo, e noi. E 1* agnello man- 
sueto Gesù con cuore pieno di dolcezza , e di pietà 
e con mente devota pregava il suo Padre, che per- 
donasse a' tormentatori. £ all' altro ladrone che gli u 
chiese misericordia e perdono, con amore liberale 
promise il Paradiso ^ e diedegli remissione, e dis- 
se : In verità ti dico ; oggi sarai meco in Paradiso. 
O parola piena di dok^re, e di grazia; Padre per- 
dona loro'.O |)ai ola amorosa, piena di tutta speranza: 
Oggi sarai meco in Paradiso! E iraperciò, o tu, ani- 
ma peccatrice, chiunque tu se', trai a te l'alito dalla 
ibnte di grasia , e respira a speranza di venia , che 
vedi sopra te aperte e sparte le fonti di grazia delle 
piaghe del Salvatore^ le quali docciano a sgorgo, 
per dar bere, e saziare a ribocco i suoi amanti di 
vino dolce pieno di carità e d'amore, se non si 
vergogneranno di seguitare l' orme e le vie del lo- 
ro caro Dio (icsù dolcissimo Redentore, il quale 
non aprì pure una volta la bocca in sua scusa, nè 
in lamento, nè in raaladizione contro que' cani ar- 
rabbiati di crudeltà e di furia, suoi mortali deri- 
sori; anzi (eh' é più) sparse sopra quegli empi parole 
di nuova benedizione, la quale dal comindamento 
del mondo infino a quest'ora non fu udita simi- «• 
gliante. Confortati dunque, o tu anima peccatrice ^ 
e di' con molla tidanza al tuo Redentore : Miseri- 
cordia, misericordia. Dio mio; abbi pietà, e cor- 
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doglio (ii me, dolce Gesù^ amore, ch'io mi rimel- 
U> tutu nelle lue braccia, e versomi in te; iÀnai* 
degno d' udire la ptroia di misecioordia , come dìoesU 
al santo ladrone: Amen ìUqq tibi, hodie meato» 
erU in Paradiso: in verità ti dico; oggi aand.OM*- 
00 in F^radiio. 

Gesù di Jiele abbeverato. 

Poi sappìeodo Gesùcbe ciò che era ciafue in su» 
corporale vita era oonsumato e compiuto» aoeioo- 
diè empiesse la Santa Scrittura, si disse; Siiio: 
io bo sete. A coi la sua dolce Msdre pietosawenle' 

potè rispondere, e dicere: O figliaci mio dolclssi- 
8 J mo , caro o prezioso , tutta sono ansia la , e te noi* 
posso pur toccare un poco, né racconsolare il mio 
cuore amaro di te. Tu sai bene, amor mio , che 
tutta sono aJ^ibandonata dalle cose del mondo, e 
qui sono quasi sola con grande tremore , e ai ma 
povera , come tu sai, che nulla cosa abbo del mon- 
do, né casa , né luogo. Aveva te solo, per mio sol- 
lazzo, dolce amor mio, e or mi se' tolto: nulla 
cosa m'é rimasa, se non l'anima, e '1 corpo, e la 
mia vita tutta angosciosa, e di uuUa posso sovve- 
nire alla tua aspra sete, se non di me medesima,, 
amor mia Bei dunque me medesimi , iiglittc^ mio- 
dolcissimo» bei l'anima mia afflitta-, e bei il ittio 
corpo, e bei la mia vita amara, ch'io non ho al- 
tro, di che io Li sovvegna nella tua aspra sete. Ed 
essendogli dato bere con la spugna iiele con aceto ^ 
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non volle bere ; nur dime; Consummatum est : Con» 
sumato é ; sì come nell' assaggiare deir aceto ^ e del 

fiele fosse consumata c compiuta la plenitudine 
di tutta la sua a alarissima Passione. E siccome per 
l'assaggia mculo del legno soave vietato Adamo fu 
prevaricatore, e cagione di tutta la perdiziooe no- 
stra^ bisogno fu^ e convenevol cosa trovare reme- 
dio di salute per via contraria; e condossbcosachè 
in tutti i membri del corpo beato del Salvatore 
moltiplicassero le mordenti saette dell' acute pas- 
sioni, l'amaritudine, e' morsi delle quali bt.veano tut- 
ta la vita sua, si fu convenevole per nostra salute^ 
cbe la sua dolce bocca, , e la lingua sentissero di 
quella amaritudine , aocioccbè si compiesse nel me- 
dico nostro la profezia cb'era scrìtta di lui: lo fui 
ripieno d'amaritudine, e fu' inebriato d'assenzio; c 
nella sua dolce Madre s* empiesse quel che seguita : 
Egli ini puosero sconsolata tutto dì, e ripiena di 
tristizia, e di dolore, e di pianto. Raccordati dun- 
que tu, anima, che se' immagine, e sembranza di 
Dio, che per l'assaggiare del legno vietato cbe fe. 
ce il tuo padre prevalicatore Adamo tu perdesti la 
tua grande bellezza, ed ìmperoiò abbi in memoria 
questo tuo travalicamcnto , e peccalo, e pensa della 
povertà del dolce Gesù, e dell'aceto, e dell'assen- 
zio, e del iìele, il quale egli assaggiò per te, ac- 
ciocché il cuor tuo si riempia di beveraggio d' amara 
compunzione e dolore, e possa piagnere con quel 
auito Profeta Geremia, e knoentare, e dicene: Io 
mi raccorderò con viva memoria de) {«ssionaloi 



creator mio Gesù, e coQtristerais«i in me la dolo- 
rosa anima mia. 

t5 l'ottavo frutto. 

VITTOAIA nAlTA^CLIA, E NEL PASSAR 

DELLA MOHTE. 

Gesù sole per la morte impallidito, 

AJla perfine quando T Agnello innocente Gesù , 

il quale è vero sole e lumiera di santità, e di giu- 
stizia, e Hi grazia, fu stato nella croce per ispa- 
zio di tre ore chiavato e appeso; e in quel mede- 
simo tempo e ora, questo sole visibile, che dà lu- 
me alla terra, come sensibile e ragionale creatnra 
mostrando compassione al fiittore suo avesse na- 
scosi, e sottratti i suoi raggi, e già consumata, e 
compiuta ogni cosa che alla passione di Dio, e uo- 
mo Gesù si richiedea per lui di sosU ncre, e di fa- 
re , la fonie di vita, neil' ora di nona , si cominciò a 
•« finire e seccare, quando Dio, e uomo Gesù con la- 
grime , e lamento, e grido- terribile, vogliendo mo- 
strare, e far palese il suo amore, e l'affetto; e di» 
cfaiarare, e far manifesta la sua divina potenza, 
raccomandò devotamente all' amoroso suo padre e- 
temale Io spirito , e 1' anima sua , e impallidendo 
la sua bella faccia, e a modo di noi mortali inde- 
bilendo, e velando gli occhi suoi dolci inchinò il 
capo santo sopra i suoi omeri propri, e passò di 
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questa viu penosa e mortale: e gli omeri suoi prò- 
pri furono il capezzale, e letto di piuma che ebbe 
il dolce Gesù a riposare, e a dormire di merig- 
gio. Passando Gesù di questa vita mortale il vdb 
del tempio si partì e aprì dalla vetta infino al pie* 
in due parti; e la terra si conimoa.so fortemente e 
tremò , e le pietre dure si Tessero , e spezza ro , e' 
monumenti s' aprirono, e molti corpi di santi risu- 
scitarono. Allora Centurione conobbe, e confessò > 
e credette che Gesù era verace figliuolo di Dio be- 
nedetto: e que' eh' eran venuti per vedere , e de* 
Iettarsi ndla sua passione , ritornavano a casa per- 
cuotendosi il petto con cordoglio, e con paura , e 
con amaro dolore. E in quell'ora il rormoso, e bel- 
lissimo Gesù sopra tutti i figliuoli degli uomini pa- 
rca in sua bellezza oscurato, e nascoso, tramor- 
tendo , e impallidendo la faccia , e caligando ^ e ve* 
laudo gli occhi , e morendo a poco a poco per li 
figliuoli degli uomini . Guata dunque , dolcisn- 
nio Padre santo, del luo saLilu.aio, e dell abita- 
zione tua altissima celestiale , guata nella faccia dei 
dolce luo figliuolo Gesù Cristo : guata questa santa 
e. sagrata oÙazione, la quale t'ofifera il Pontefice 
nostro Sovrano per gU nostri peccati , e abbi miso* 
ncordia e pietà sopra la malizia » e sopra il pecca- 
to del popolo. E tu, nomo ricomperato; considera 
devotamente, e ripensa la smisurata altezza, e bon- 
tà^ e grandezza; e quale, e quanto, e chi è colui 
che per te pende in croce, la cui morte dà vita 
a' morti » e nel cai transito piange il cielo , e trema 
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]a terra , e le tlur<' pietre si ieiidoiio , e spezzano 
quasi di naturale compassione . O cuore umano ben 
sarai duro sopra ogni dures^ di marmo ^ e di pie* 
tra ^ se tu a memoria di si gran pietà non trìemi^ 
nò per affetto d' amore ti muovi a compassione , 
ne ti fendi per compunzione e cordoglio y . né per 
pietà rinteiierisoi ^ e riuimoUi ad amore. 

Gesù transiancealo» 

Acciocché del ]ato , e del costato di Cristo dor- 
mendo in Croce di sonno di corporei morte si fbr» 

masse , e nascesse la Cbiesa , e acciocché la aerit- 
tura s adempiesse clie dice: ì^nicbuiU iìl quetn 
transfixerunt: e' vedramio colui il quale eglino laiv- 
ciaronoy c contissero^ sì fu permesso pei* ordina- 
mento^ c per ispezial cura di Dio che uno di qua' 
cavalieri clie erano coi ornciiisaori di Gesù aprisse 
colla lancia^ e passasse infino al onore quel lato^8a«< 
grato, acciocché uscendone fi sangue con l' acqua 
isgorgasse fuori il prezzo della nostra salute, sparto 
dell arca secreta dell amoroso cuore di Gesù, e desse 
vigore y e innaflìasse il giardino de' Sacramenti del- 
la S. Madre Cbiesa a dar vita al mondo di mim 
rioordia , e di grazia ; e già fosse in Cristo fontana 
a dar beré a' suoi fedeli acqua viva a salire in vita 
etema* Ecco che già la lancia di quel re Sanie, che 
volle passare David prolLLa ( il qual Saule signifi- 
ca il popolo de' Giudei riprovato da Dio , die volle 
pa&&are David santo, cioè Gesù . Cristo percosse 
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nella parete^ cioè iicJ corpo Ui Mesaer Gesù Cristo, 
e per misericordia di Dio lece un forame nel suo 90 
aanto costato per entrare nella ca?ema santa del 
suo cuore y e dormissevi l' anima, si come ib uno 
i^itacolo secreto e nascoso^ come si nasconde nel 
colombaio la colomba , e ivi piange v laiiicnlasi . 
E imperciò leva su lu, amica di (>risU) , e sia (co- 
me colomba che la il nido nel più secreto luogo 
del colombaio^ e ivi si riposa a suo modo) nel 00- 
sttido di Cristo come nella tua casa , e non dormi* 
re. I?i nascondi i tuoi polli a modo di tortore^ cioè 
i tuoi santi, e casti, e mondi pensieri d'amore; e 
ivi poni la bocca a (jucl santo lato, e attigni acqua 
di grazia delle fonti, cioè delle piaghe del Salva- 
tore. Questa è la fonte che esce del mezzo del pa- 
radiso , la qual fonte si divide in quattro capi , cioè 
che si divide e sparge ne* cuori dell'anime sante, 
e innaffia e inebria tutta la tem^ cioè i cuori del- 
r umana gcnerasione per tutte le parti del mondo. 

Gesù bagnato e imbrodolato del suo sangue. 9* 

Bagnato e imbrodolato tutto io sua passume 
dolce nel suo piopio sangne, e innanii imaio* 
ai di sudore di sangue, e poscia -di battiture e-fla» 
gelli e per punture di molle agutissime spine j t 

alia perline d'aspri chiavelli , e di lancia corale tub- 
to lacerato, e fracassato, e passato, acciocché fosse 
la nosU^a Bedenaione copiosa, ebbe la veste ponti^ 
ficaie nibiicala>^ cioè roasa del, asogne suo pnipio> 
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acciocché veramente fosse il vestimeli lo suo rosso « 
si come coloro che pigiano , c priemano^ e torcono 
i botri del vino nel palmento. £ veramente sì co* 
me quel fìuidullo Gioaeppo santo figliuolo di qutk 
gran Patriarca Giaoob» il quale era amato sopra 

ti tutti i fratelli dal suo padre , fu per invidia^ e per 
astio da' suoi fratelli tradito, e spoglialo, e ruba- 
to ; quella sua tonica bella talare , e intinta nel san- 
gue deireghio^ la rimandarono ai padre, accioc- 
ché egli discernesse ^ e vedesse se quella era la to- 
nica, o no di Giuseppe suo prediletto figliuolo; In 
quale il padre veggendo stracciò le sue vestimenta, 
e disse con grande grida e pianto; La fiera pessima 
ha divorato Giuseppo mio diletto figliuolo . e po- 
scia '1 misero in quella vecchia , e solitaria cisterna 
senz'acqua, e venderonlo a salvatica gente trenta 
denari: cosi per similitudine deli' umana malizia e 
peccatrice , e carnale , la quale in quel popolo cie- 
co de' Giudei già ha provata per malignissima in^ 
vidia, la quale fu quella pessima fiera che divorò 
quel santo Gioseppo, e poscia spogliò il vestimen- 
to a Gesù, cioè la corporal vita , e fu mandata a 
disoernere al Padre eternale, e sta ivi sempre di- 

» nanxi da lui pregire per noi peccatori. Conosci tu 
dunque^ misericordiosissimo Padre, la tonica dei 
tuo figliuolo prediletto Giuseppo, cioè di Gesù, il 
quale V invidia de' suoi fratelli , cioè del suo popo- 
lo secondo la carne , siccome fiera pessima V ha di- 
vorato, e ba scalpitato con furia bestiale il vestimen- 
to, della sua dolce carne, e ogni sua dilettosa bel k iaa 
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sprazmta di lividure e dì sangue; e sopra queste v*h« 
lasciate cinque lamentabili piaghe, piene di cordo- 
glio, e di pianto. Questo è, Messore, quel vesti- 
mento, il quale il tuo figliuolo innocente lasciò 
spontaneameote in mano della merctrioe d' £gitto> 
uioé della sinagoga de' Giudei y ed elesse piuttosto 
d'essere spogliato del mantello della sua propia car- 
ne > e discendere nella carcere dt morte, che tfolesse 
credere alle boci adultere che gli dicevano : Discendi 
della croce , e crederemo in te , e sarai glorioso. Che 
essendogli posta innanzi temporal gloria , volle anzi 
per nostro amore sostenere dura croce e acerba^ ab- 
biendo per neente ogni vituperio, e temporale con- 
fusione. £ tu, misericordiosa Vergine Maria, dolcissi- 
ma dontia nostra , guata quella presiosìssima veste , 
cioè la sagratissima carne del tuo diletto figliuolo y la 
quale per arte dello Spirito Santo lu tessuta , e for- 
mata (e per noi fu crudelmente disciplinata e lace- 
ra, e tormentata) delle tue castissime membra y e in- 
sieme con lui accatta perdono a noi , die ci rimettia- 
mo devotamente nelle tue santissime braccia, ac- 
ciocbè per li tuoi preghi pietosi siamo fiitti degni 
di potere scampare , e fuggire dall* ira che dee veni- 
re; e per grazia ammollisci i nostri cuori duri , a 
potere un poco sentire e gustare dell' acqua di que' 
tuoi fiumi dolorosi e amari , i quali tu beesti per lo 
tuo figliuolo prezioso, secondo ch'é, dolcissima Madre. 

Oh (piale fingua può dicere, oh quale inten- 
dimento misurare , o pensare quel gravissimo peso 
delle tue sconsolazioni , e fatiche y o dolce Vergine 
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beala; che essendo presente a ciò che detto e 
sostenendo CffÀ tonnento in ogni modo col tuo be-- 
nedetto figliuolo^ quella beata , e santìssima carne» 

la quale sì castamente tu ingenerasti^ e portasti 
nel tuo ventre beato, e sì dolcement^ì nutricasti , 
e lattasti, e sì spessanaente riposasti nel tuo seno^ 
e abbracciandolo baciasti , e congiungesti guancia a 
guancia^ e le lue bdibra ficcasti nelle sue ^ e tu me- 
desima corporalmente il vedesti co' tuoi oodit san- 
ti, e contemplasti, ora sozzare con quegli brutti 
sputi di quegli fastidiosi , ora dargli le forti guan- 
ciate, ora lo vedesti divellere di gravi percosse, e 
flagelli, ora aflliggere d'agutissimr punture di spi- 
ne« ora squarciare, e passare con duri chiavelli, 
e confitto allo stipile della Croce , e pendente a* 
maramente crodare » e a modo di pelle distendere^ 
M e crudelmente isquarciare, e V una giuntura dall' air 
tra divellere , i quali crociati penosi tranghiottiva- 
no , e beveano sanza misericordia lo spinto vostro 
col suo; ed essendo sì tormentato il vedeste abbe- 
verare di mirra, e d' assenno , e d' aceto , e di fie- 
le: e sopra tutte queste cose vedesti » e contem- 
plasti con gli occhi mentali quell' anima divinissi* 
ma, ripiena d' amaritudim , e di ètiche sopr'ogni 
amarezza di fielr , ora spaventata, ora trangosaa- 
ta , ora contristaUi , ora eomliatlula , ora l ipiena 
insiuo al sommo d' ogni sconsolazioue , e dolore , 
e tà per lo vivo sentimento della sua tormentosa 
passione corporale , e sì per l'ardentissimo aelo del- 
l' onor sottratto per li peccati dal padre , e sì per 
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r affètto d' amoro eh' egji am , e spar§w sopr^ 
ameri peccatori , e A per la oompassione oh' egli 
avea a te, doloe sua Madre, per li tormenti d'una 

lancia mcniale , la quale egli ti vedea confiLLi nel 
cuore, quand'egli, veggendoli diuanzi a se a pie del- 
ia croce, ti guatava con ooohi pietosi, e &veilava 
tecD raooomolandoti, e dicea parole dt conflolazio- 
«e, e d'amore: Madre mia doloe^ ecco il tuo Fi- 
g|Uuolo{ Togliendo già ncooMokre k tua animft 
tra le angoscie , le quaU egli vedea , e sapea yen^ 
mente trapassare di coltello di compassione , più 
che se fosse corporalmente passata e lanciatn nel 
cuore. £ ohe ha molto più aggiunto alia amisurata 
misura, e al peso gravissimo delle soonsolasicm 
tue, non solamente fin il sottrnmento della sua pre- 
semsa, che fu fiitto da te per la sua dora morte, ma 
e«flndfo di quel che si fece nella sua sepuUnra, si 
che veramente tu, dolce Vergine sua cara Madre , 
j>otevi (licere la parola del Profeta: Jo piango du- 
fiamcQte, e gli occhi miei gittano touii di lagrime, 
imperciocché e partito il consolatore e il riposo 
daUa soonsolata anima mia. 

Geià morto e sotterrato* 

Passionato c morto messer Gesù nel modo che 
hrevemcnte detto é, venne un suo discepolo segre- 
to, nobilissimo òittadìno d' Aritmatea, e de'prencipi 
de' Giudei , il quale avea nome Giuseppe , e con gran 
fidama andò a Pilato , e addomancbgli per gran 

8 
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doDo il corpo del maestro suo Gesù. Ed avuta pie^ 
na Ucensa, andò con un altro suo grande disoep»* 
loy che avea nome Nioodemo , che era stato de* 
Farisei^ e diposerlo insieme delk croce devotissi- 

raamcnle , e condirono il corpo con molte preziose 
spezie d'aloè e di mirra, quasi cento libbre, e in- 
volserlo in un prezioso zendado , e con la sua bea- 
ta Madre presente il sepellirono in un nuovo mo- 
nimento (il quale egli aveva appareodiìato ivi pre»- 

99 so in una bellissima pietra cavata) con grandini- 
ma reverenza, con 'devozione , e con gran pianto, e 
amore . E sepulto messer Gesù Cristo , e posti i 
berrovieri e le guardie armate da Pilato a guarda* 
re bene il corpo, e sepultura insieme con Gesù ; 
per affetto di smisurato dolore la sua dolce Madre, 
e quelle sante sue dolci donne, e discepole, e di- 
vote , le quali V aveano seguitato nella vita, volen- 
do mostrare al diletto loro Maestro già morto ser- 
vigio di familiare amore, e di pietà, sì compera- 
rono preziosissime spezie e unguenti a inuugcrc il 
suo corpo sagralo. Tra le quali la beala Maria Mad- 
dalena era abbraciata , e ardeva di tanto incendio 
d'amor divino, e di tanto affetto e desiderio si 
struggeva tutta, che quasi dimenticata la debolez- 
za , e la poca possanza, di femmina , non si ritar- 
dò , nè indugiò per paura della crudeltà de' perse- 
cutori , né per tenebre della scurità della notte , 
che ella non andasse a vicitare il sepolcro: e (che 

100 ancora fu più ) che stando ella al sepolcro, ivi di 
fuori tutto il bagnava di dolcissime lagrime; e par- 
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lendmt i dUsoepoli^ non si puriia: impercioochè in- 
fiammata e accesa d' amor di liti , di sì ardente de- 
siderio era fectita nel onore , che nulla pazienaa aver 

ne potea ; niuna alti a cosa lu av ca sapore, se non il 
pianto; e 'I di e la notte il pane dell' amara vita 
sua erano lagrime , pianto , e lamento • O Iddio 
mio boon Gesù^ ooncedimì, avvegnaché per ogni 
modo ne sia molto indegna, che io che non me- 
ritai d' esser presente a qpMe tne passioni, e mor^ 
te y e sepoltura , per tua grazia le abbia sì fitte» e 
chiavate nel cuore, ch'io possa provare quclT af- 
fetto di compassione inverso di te , dolce Iddio mio 
per me crocifìsso, morto, e sepulto, il quale T in> 
nocente tua Madre , e la dÌTOta tua Maddalena con 
queir altre sante donne pro?anmo e sentirono per 
te neirm della tua Psnioiie. O Madre di Dio pie- «n 
tosa , abbraccia , abbraccia il sepolcro , e abbraccia 
il tuo dolce Figliuolo, e sopra lui raddoppia gli 
amari e mirrati sospiri, e nel tuo dipartire il ne 
porti nel tuo seno pieno di dolore. 

IL MOPO VAUTTO. , 
nOVITÀ DI RIS1IBB1SSIOMI. 

Gesù vincitore della morte. 

Consumata già, e compiuta V agonia e la bat- 
taglia della dnra passione , e 1 dragone infernale 
maladetto, pauroso , e crudele , se stimasse e pen- 



sa&st: ci avere , per la morie di Gesù, falla vilto^ 
rìft; oominciò a rispleudera neU'auiaia di Gesùycbc 
era dìsoeio aUo^ofemo^ k sua divina potenm, coir 
la quale, egli, come forte leone , nato secondo 
la earne della -«shìatta di Giuda Fktiiarca ^ risuac»- 

loi lo se medesimo, come fortissimo armalo, e spez- 
zate le porte infernali, prese quello Leviatan an- 
tico serpente y e rilegollo nel lago infernale, e spo- 
gliò i prenoipi e le potestà di delle- tenebre^ e r^^ 
aoosBe la proda con gnande* fidanza e potoma» Al^ 
loro fu tratto Adamo da Gesù della camere udèr* 
naie , e fa fisdito e percosso- il demonio avversano 
co' suoi segnaci ; im})erciocchc non trovando egli 
colpa nel Capo d(illa S. Chiesa Gesù , com egli si- 
credea, convenne che perdesse lo spiritual corpo ^ 
il quale e' si credea aver vinto. B morendo Gesù^ 
il quale fu. vero- Sansone > percosse > e atterrò, e 
sconfisse le>sohiere e gli eserciti degli avversari , 
ch'erano appareoohiati e sclùerali con gran superbia 
a combattere conlra lui. Allora l'Agnello saiiza rnaco^ 
la messer Gesù , per lo sangue del suo testamento, 
trasse i pregioni legati del lago, ove non era a- 
oqua né di consolazione nè di lume. E allora ri- 

KB splendette e irradiò la cfaiarssaa della luce divina, 
ch'era molto aspettata , sopra coloro che erano nel- 
la contrada e nella regione della morte. 

Gesù risuscitato beato. 

Dopo il sagrato riposo di. m e sBP r Gesà nel se- 
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pobrOy rìsplendendo il So\é aùfn terra il dì ler* 
zo della santa Domenica, cioè la vnth ài- Dio, e 
sapìenasa Cristo ablnendo abbàttuto e sconlìtto^ co- 
me è detto, il fattore della morte, e vinta la mor- 
te, colui sì ci aprì la via della vita e temale quan- 
d' egli risuscitò se medesimo colla sua propria po- 
tenza, per làrci. palese e manifitata la via di vita. 
Àlloia ÙJL fiitto grande treoiuolOy e V Angelo di I>ìi 
a 'modo di folgore discese del cielo con on vesti- 
mento splendido e candido, e a' pietosi e di voti che 
erano al monumento per amore di Gesù si dimo- loi 
strò tutto piacevole, e allegro, e benigno, e gio* 
coado-, e agli empi € crudeli, che erano presenti 
a guardare il sepolcro , si mostrò tatto psuroso, e 
crodele , e terribile ; però egli strementi, e spa- 
ventò quegli armati betroTÌeii*^ e confortò , e ac- 
cese ad amore divino quelle sante ispaventate Ma- 
rie ; alle quali egli medesimo risorgendo in sua 
propia persona in prima in prima apparì glorioso ; 
imperciò che elle meritarono di vederlo in prima 
- per lo smisurato e grande loro desiderio e affetto: 
o poi al ano Gariseimo:dÌ6eepolo'.& ^Fierof e poi • 
4iie discepoli .nella vìa, a modoi.di pellegrino, an- 
dando nel castello di' avca nome Emaus; e poi agli 
Apostoli tutti sanzia S. Tommaso, e aUa perfine, 
per alluminar noi, si dimostrò a vedere, e a iocz 
care a San Tommaso^ fid egli . Isdelmente s' ingi^- 
noocbiò, e credette, e adorò^e ooafiauò^ egridòy 
« diaie: Tu se'il'mb Sigiiore Iddbc Tn se^ venoe ios 
Getà.mio* Ed. in questi taodi: al dimoitrò agli A^ 
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postoli^ e a' discepoli iutli^per lempo di quaranU 
di^ in argomeDti molti ^ e modi, e segni , mane- 
cando e bevendo dolcemente con loro, per allu- 
minare gli intendimenti alla santa Fede, e per ri- 
levare a speranza gli affetti, e per infiammare le 
anime ad amore di se medesimo , per grandi pro- 
missioni, e per santi, e vivi, e ardenti desiderii. 
Sicché per li grandi doni donati da cielo egli ci 
accende ad amore; e per li pericoli infiniti, da' qna^ 
li ci ba liberati, e libera, egli ci arma a potenia 
e a fi>rtezia per iaplandore di doppia gloria a simili- 
tudine del prencipe de' Re, e primogenito de* morti 
Gesù, già risuscitato a vita per sua propia bontà e 
iniinita potenza. 

m Gesù beUesaa ismisìtrata, 

è 

Sanamente ' ^faxA fiore nato della schiatta di 
Cesse, padre del santo Profeta, e gran Pàtriarca 

David , com' egli fiorì nella sua dulcu Incarnazione, 
e poi isfiorì e morì nell' acerba e dura sua passio* 
ne; e cosi rifiorì c guerì nella sua maravigliosa Be- 
aurressione, per salute e vita dare a tutta l'omana 
generasione. Gbè quel suo corpo vivo e vero , bo- 
rioso ed immortale, che diventò sottile, e lieve, e 
glorificato , e splenctiente , fu di tanta gloria e lu- 
ce sopravvestito veramente , che tutto splendore di 
Sole in comparazione non è necnte: il qual porta- 
va figura , e sembianza della finale rcsurressione 
di quegli che si leveranno a vitA della sempiterna 
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fruìzioue. Della quale icsurresaioiie egli medestmo 
dice cosi nel Vangelo : In qaeH' ora , doé nel tempo wf 

della glorificazione de' beati , risplenderanno i giusti 
ti santi come il sole nel regno del Padre loro, cioè 
nella beatitudine sempiternale. E se ciascuno giusto 
rìsplenderà come il soie , di quanto splendore sarà il 
vero sole di giustìzia inesser Gesù Cristo ? Certo di 
tanto Ittme è, che veramente eglié pinbello^ e spe- 
sioso^ e risplendiente che mille migliaia di soli, e so- 
pra ogni disponimento e chiarezza di stelle . E fare 
di lui agguaglianza colla luce in bellezza, vera- 
mente la luce gli parrà tenebra allato: ed egli è 
quel sole vivo e vero, che eternalmente a ogni lu- 
ce dà. lume. Preghiamo adunque lui, che per pietà, 
e per grazia ci faccia partefici e degni della sna 
Besnrressione gloriosa in potere sentire, e gustare 
della sua soavità infinita nel regno del Padre suo 
sanza fine. Beati quegli occhi , che lui viddero in 
carne! e tu, anima mia, beata sarai, se le reliquie 
tue saranno co' suoi Santi annoverate a vedere den- m 
tro e di fuori la chiarezza e lo splendore della città 
Gerusalem supemale, e a gustare sanza fine quel 
cibo soave Gesù, il quale è frutto del ventre Ver- 
ginale; il qual ci conceda il dolce e pietoso Gesù 
sauza fine per li meriti della sua Passione , e ^K-r 
li prieghi della sua dolce Madre. 

Gesù preUuo del mondo* 

Apparendo ancora messer Gesù Cristo a'^di- 



soepoli suoi in Galilea ^ disse loro afTermando , che 
Ogpii segiioHa e podestà in oielo e in terra gli era do- * 
nata Ual Padre ; per It quel cosa mandò i suoi diaoe- 
poli per lutto '1 mondo ad evangeliazarey e predicare 
il 800 regno, e 1 suo santo Enugelio a ogni creatura, 
prometleiidu salvazione c salute a' credenti; e niinac- 

m ciaudo gli infedeli e gli scredenti di dannazione eter- 
nale ; affermando i suoi detti per manifesti segni e 
TÌrtudi ; dando loro potema sopra le demonia , e 00^ 
pra le 'nfertadi, e «opra ogni virtn del nenuoo : ae^ 
dooohè nella vìrlà del nome di Gesà Cristo la lor 
segnorfa fosse sópra lotte le ereainre, e manìfesb^ 
fosse a tutto '1 mondo , che Gesù Cristo figliuolo del- 
l' Altissimo Padre, sì come un altro Giuseppe, e ve- 
ro Salf atore , vive , e regna , e ha segnoria non solar 
mente in terra d' Egitto , ma eziandio ia ogni luogo 
della segnoria del regno eternale. Chò tratto egli per 
la sua propria potenza della oaroere dèlia morie , e 
dello 'nfemo^ e menato allo imperio di Dio dì cielo , 
e cacciala , e tonduta da sé la chioma della mortali- 
tà della carne, cioè mutata la veste della sua dolce 
carne , e rivestito di bellezza della immortalitade , si 
come vero Moisè tratto del pelago dell' acque della 

HO morte , fiaoassò , e spezzò lo 'mperio di Faraone^ cioè 
del demonio; tanto piò altamente sublimato , e leva- 
to a onore, che eziandio nel nome di Gesù s' inginoc- 
chia , e inchina , e adora ogni ginocchio in cielo^ e i ii 
terra, e nello inferno; e ogni lingua crede , e confes- 
sa^ che messer Gesù Cristo è nella gloria di Dio pa- 
dre suo. 
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IL WOliO FMIITO* 

l'aLTKZ^ dell' ASCSNSlONi: 

Ge$ù cùnduckùre degli eserciti, 

t&weaìio G9&k <di «lu «veste, e òmHo di pre» 
èk, di spInNlare , e di -gloria , la quale egli arrea 
tratta del pessimo Egitto ^ cioè della fossa oscura 
delle tenebre infernali, e compiuti quaranti di do- 
po la sua Surrcssione, non sanza grande significa- 
zione^ e misterio, in quel medesimo quadragesimo ut 
dì fece allegro convito lo Sposo amoroso Gesù fx>' 
suoi diletti discepoli^ e ooosolsndogli tutti per pn>* 
messìoiie dsl l'Ianicltto -Spirito Ssnlo^ sali in sol 
monte OUvefeo^ ed in preseioa delk sua dolce Ma- 
dre, e di tutti levò alle le mani, e visibilemenle 
per sua virtù si levò c salì alto in cielo. E poiché 
fu levato in alto, per volontà di Dio, s'interpose 
ìb niezoo una nuvola tra Gesù e' discepoli, la quale 
il nascose ila|^i occhi di tutti ; e in questo modo 
salendo osn ^hibbflo in alto, rìmeiiò a Dio Padre 
la preda , ohe tanlo spazio di tempo era stata Uh 
gala «nel lago dello 'nferno ; e già aperta la porta 
alla via di vita, rimenò gli sbanditi al suo santo 
Padre, e fLcegli cittadini del suo santo regno di 
vita beata con gli Angeli santi, e familiari di li- 
bertà co' figliuoli di Dio ; aOModiè si ristorassero 
le roviàe degli AogbH che erano caduti, e al Pa- 

9 
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«ladre elemaìe se n'accrescesse gloria e onore ^ e se 
medesimo dimostrasse trionfatore e vincitore po- 
tentissimo, e Be e Signore delle schiere celestiali; 
sì che allegramente potesse cantare qoeir angelico 
cantico , che era scritto di lui : Io goderò in Dio 
giubbilando , e lallegrerassi in Dio l'anima mia: 
impercioccbè ni' ha vestito di vestimento di salu- 
te, e hammi intorniato di splendore di giustizia; 
e si come sposo m'ha coronato di coraia; eActh- 
me sposa ornata di preziosi omamentL 

€iesà hwOo in deh* 

Cantando gli Angeli, e godendo, e rallegran- 
dosi i Santi, Dio e Signore degli Angeli e degli 
uomini messer Gesù Cristo per propia podestà e 
virtù sopra tutti i cieli, e sopra tutti gli Angeli 
sali, e sopra le peme de' venti si kfvò per sua i- 
smisurata purità e lerezza, e salì sopr'a'cieli tosta- 
m mente, come detto è, e siede alla parte diritta del 
Padre, tanto sopra gli Angioli più aggradito, quan- 
t' egli j>or sua gentilezza e virtù più meritò d'avere 
nome sopr' ogni nome : nel qual luogo egli sempìr 
ternalmente siede dinanoi alla feccia del .benigpu»* 
Simo Pàdre a pregpirlo, e renderlo benigno inversa 
di noi. E certo cotale Pònl^ce convenfa che fosse 
fttto per noi; il qual fosse imiocente , e mondo , 
e puro, e fiore di verginitade, dipartito dalla im- 
mondizia di noi peccatori^ e fatto più puro che gli 
Angeli celestiali : il quale stesse sempre nella parte 



dirìtfta della divina maestade dinanzi al volto delk 
gloria del Padre ^ dimostrandogli le fedite aperte e 
rìoenti delle sue sacre piaghe^ ed a pregarlo sansa 
(ine infìno in vita etema per noi peccatori . Loda e 
grazia ti renda ogiii lingua, santissimo Padre, del 
dono , clic narrare non si può, della soprasmisura- 
ta tua carità, per la quale all' unigenito dolce Fi- 
gliuolo del tuo cuore non perdonasti, ma per tutti lu 
noi scellerati il nabissastt in dolori e tormenti cru- 
deli in tutta sua nta. e poi alla fine lo desti alla 
morte; acciocché si grande e fedele avogado, e si 
cortese e desiderabile sposo slesse per noi in cielo 
dinanzi da te a versar sopra noi le larghe tue grazie. 

Gesù donatore dello Spirito. 

Passato il tempo di sette settimane dalla Be- 
surressione, cioè nel quinquagesimo dì, ragunati in- 
sieme i discepoli colle sante donne devote di mes- 
ser Gesù, e colla sua dolce madre Maria , venne 
da cielo repentemente im suono grandissimo, sì co- 
me spirito forte e veloce, e disoese sopra la santa 
turba, che era rannata in quel santo Cenacolo, li 
quali furono cento venti uomini con le sante don- 
ne, e apparve in similitndine di lingue di fuoco mw 
imperciò che diede alle lor lingue virtù di predi- 
care j e a' loro intendimenti diede sapienza e luce; 
e a' loro affetti e desiderii diede ardore e amore. E 
allora furono tutti ripieni di Spirito Santo, e co- 
minciarono a predicare, e a parlare in varie lin* 
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gue^ secondo il vigore dello Spirito Santa^ il quale 
^ anuBMstrò d'cgfii ▼«rità, ed iofiammogH-e aci- 
oete- inveiiBO ogni persona- d' inoaodio! di carità e d' 

amore, e confermogli ia ogni bnona operanone e 
virtù. E iniperciò aiutati dalla sua grazia , e allu- 
minati in ogni sapienza c dottrina, e confortati e 
iuvigoiiti di sua potenza ( conciossiacosaché eglino 
fostino pochi e semplici ) per wiù del Santo Spi- 
rito, per. tutta 1 mondo* piantarono, e allevarono^ 
6 aliumiiiaronO' la- Chiesa e si di perole e predicap 
suoni sMifte e accese , e si per virtù di grandi mi* 
racoli , e sì con pcrlelti esempli , dando le loro 
416 cor pera a ogni morte, e tormenti^ e passioni, e 
spargendo il lor medesimo sangue per amor di Ge- 
sti. La qual santa Cbiesa Sposa di Gesù, purgata 
« illuminata, e iniìammata, e perfetta per virtù 
dello j Spirito- Santo> é latta- anpafaile e piacevele al 
suo santo. Spoao^ e agli Angeli anoL Sicché è fatta 
tutta, bellissima, e speziosa , e intorniata, e circon- 
data di vari ornamenti, e adoinata d'ogni bellez- 
za, e virtù; e falla al demonio, ed agli Angioli 
suoi^ crudele, e forte, e tcrriiùic più ohe sohieee .di 
cavalieri, a battaglie orflinate. 

« 

. Gci^> petéonaimPé M peccaii. 

E certo nella congregazione di questa santa 
Chiesa sparta por tutto il mondo, e in molti gra- 
di e virtudi ordinata e distinta, e in uno animo e ■ 
111 volere^. & operaziene^ ragunata^per- nfMrnn^fSttUL o** 
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pernione dello Spirito Santo , siccome innestata e 

copulata a un capo, e a uno sposo puro e sagra- 
lo . uno solo sposo è il gonfaloniere , e pontefice , 
e sacerdote sovrano, e guida, e signore, e rettore, 
mesaer Gesù (kisto. Il qoal Gerarca e Imperadore 
sovrano la reg^j e guida^ e nutrica^ e governa; e 
i^lapMiflft le dignitadi, e le graiie, e' suoi doni ma- 
ravigliosamente a modo dell'altre sn'e beate acbie* 
re' della città di soprai E del corpo di questa santa 
Chiesa altri n'ha scelti e fatti Apostoli, altri Van- 
gelisti, altri Profeti, altri Dottori , e Pastori a com- 
pere gli ordini de' Santi , e a edificare il corpo di 
Cristo, cioè la S. madre Chiesa . Il qual Cristo, 
secondo la- gmaia' del Santo Spinto, cioè secondo i 
sotte sooii dom>. ha dati sotte SaoramentI, sì oomtf 
sette medicamenti centra le sette inferladi di pec- 
cati mortali , per V ainininistrazion de' quali ci dà 
la grazia che ci santifica ; e per la grazia ci per- 
dona i peccati, i quali peccati mai non si perdo- 
nano> se non nella fede e nell'unitade della santa 
madre Chiesa. £ imperciò che nel fuoco delle tri- 
bolazioni i peoeati( si purgano , si come Dio Pa- 
dre dispose il capo della Chiesa messer Gesà Cri- 
sto a tcmpc^tadi di tribolazioni , e di tormenti ; in 
quel medesimo modo il suo corpo, cioè la s. ma- 
dre Chiesa , infino alla fime di questo secolo lascia 
tribulare per provarla e purgarla. In questo modo 
i santi Palmichi, e^ Profeti., e' santi. Apostoli , e* 
Bfnrliri^ e^Colliei8orì., e le V«rglm^; e iu' questo* 
modotituttii quelli che piaciuti soaoio Dioiper moU 



ìe Iribolasioiii^ e tentaiiom ^ e tormenti sono pas- 
sati a Dio, e perseverarono fedeli. E così tutti i 
membri eletti di Dio in fino al dì del giudizio 

debbono passare , acciocché si raguni a lui la 
sua santa Chiesa a modo di sposa jìicziosa e 
iisspeziosa , e bella c ornata sanza macola , e 
monda e pura . Beata queil' anima , che può con- 
templare la bellesza di questa bella sposa ^ e che 
col suo amico e sposo Gesù Cristo purissimo ve-' 
ramente può dioere: Io abbo veduta la città santa 
Gcrusalem nuova discendere di cielo apparecchia- 
ta^ e ornata da Dio, siccome la sposa ornata al 
suo sposo. £ io medesimo sarò beato, se le mie 
reliquie saranno annoverate a vedere la maravi- 
gliosa clarità, e bellesia , e splendore di questa no- 
bilissima Sposa. 

FRUTTO imOBClMO. 
, LA SOTTILITADE E UGUAGLUjNZA DEL SUO GIUDICIO. 

Gesù giudice diritto, Gesà testimone verace. 

Alla perfine nel tempo del gtodìdo che si dee 

fare, nel quale Idilio giudicherà i secreti del cuore, 
1» sì andrà fuoco dinanzi alla faccia del giudice Cri- 
sto, e saranno mandati Angeli , e ragunerannosi 
tutti gli eletti da quattro parti del mondo, e tutti 
quanti coloro che sono ne' monumenti sìmigliante- 
mente per k virtù del comandamento di Dio risusd- 
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teruDuo j e staranno lutti dinanzi alla sedia del Giu- 
dice. Allora si manifesteranno tutte ]e cose sacre- 
te , le quali ora sono in tenebra^ -e aprirannofti 
tutti i secreti de' cuori , e manifesterannosi le co- 
sdenze > e '1 libro s' aprirà , il quale è detto libro 
della ?ita ; per la virtù del quale sobitameiite san- 
za dimoranza addiverrà , che a tutte le genti ogni 
coscienza in tanta certezza di chiarità sarà mani- 
festa e aperta, che contra la verità della testimo- 
nianza di Cristo , che favellerà in lui^ e della co- 
sdetusa di dascuno , che sarà testimonio di Cristo^ 
ohe nulla sarà via da fuggire , uè da inchinarlo , <« 
né da scusarsi^ né da difendere^ nè da piegarlo a 
pietade; ma ciascuno guaterà le sue propie opere. 
E imperciò grande è andato il bando, ed ecci im- 
posta necessità di ben fare ; conciossiacosaché noi 
siamo dinanzi agli occhi dei Giudice^ a cui é pa- 
lese e manifesto ogni oosa. 

Gesù giudice adirato. 

Apparendo nell' aria nel dì del Giudicio il se- 
gnale della Croce del Figliuolo dell' onnipotente 
Iddio,. e commosse le virtudi del cielo, cioè gli 
Angeli suoi, e discorrendo i fuochi all'arsione del 
mondo ^ e allogati i giusti e' santi dalla parte di- 
ritta^ e* peccatori e gli empi dalla parte manca ^ si 
crudelmente il Giudice di tutti messer Gesù Cri* 
sto si dimostrerà a' dannati , e reprobi adirato , e 
crudele^ che diceranno alle pietre^ e a' monti: Ca- 
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detc sopra om, e oMooiuleteei cbdk &oci^ di ^oi 
che siede nella «edia , e dall' intollerabile ira dell* A- 

gncUo Gesù. Il quale in luogo di lamiera si vesti- 
rà di giustizia, e per lo cappello dell' acciaio si 
metterà in capo il giudicio certissimo da non po> 
tere errare: e in braccio si metterà T agguagliansa 
in luono di sondo da non potere esser vinto per 
nulla oondigioiìe ; e agucaerà V ira sua crudele a 
modo ' di Janda ; e in sua iiompagnfa combatterà il 
mondo, e tutte le creature contr* a* maladetti pec- 
catori insensati , e isveulurati ; acciocché coloro che 
aveano isfaccialauienle con animo rebelle e super- 
bo combattuto^ e peccato contr'al suo Creatore > 
giustamente si rivolgaDo centra loro tutte le crea* 
ture^ e siano combattuti da tutti . Allora apparirà 
di sopra loro il Giudice crudelmente e senca mi* 
4» sericordìa adirato; e di sotto 1* orribile e pamrota 
fossa dello iifcrno npcrta a de\ orargli, e trangu- 
giargli: dal lato ritto saranno conlra loro i peccati 
ad accusargli^ e dal manco saranno in&niti dimo- 
ni. Allora i peccatori miseri^ così presi e circondati, 
ove fiiggiranno ? Certo il nascondere sarà imposse* 
vola , .e apparire in palese sarà intollerabile , e da 
non poter sostenere. E se in qneìl'<Mra appena si 
salverà il giusto , dunque i peccatori abbandonati 
ove appariranno/ E impcrciò, messer Gesù, per 
pietà ti preghiamo, che non ci giudichi in danna- 
zi^NB^; cbè desideriamo e vogliamo ritornare a te» 
e sempre essere tuoi fedeli, e tuoi servi. 
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Gesù vincitore magnifico, m 

Data dunque la sentenza dell'eternale daiuia- 
SKNie sopra i reprovati , clie siano puniti di fiam- 
me eternafi , e legati i nemici delF Allissimo a nuda 
di &stella , in quell' ora la virtù di Dio onnipoten- 
le gli oondaimerà , e disporrà odia carne ^ e nelV 
anima al tranghiottimento , e al devoramento delle 
fiamme eternali in tal modo^ che mai non si con- 
sumeranno , e sempre arderanno , e elernalmente 
i lor tormenti sentiranno ; e i lumi de' tormenti 
loto saranno su , c basteranno in saecula saeculon 
Tom • AUoia la bestia ^ cioè il demonio , e Ànlkxi-t 
sto» e* profeti malvagi ce' lor fiegpiaoi, e ohi rice- 
vette r immagine , e la sua figura amano messi 
nel lago del fuoco , e del solfo , il quale è appa- 
recchialo al demonio , (; agli angeli suoi . Allora t^s 
usciranno fuori gli eletti di Dio a considerare e ve* 
dere quelle corpera de' panolenti dannati e morti 
non morti di morto natorale, ma certo d'eternale 
pena» Allm i giusti, si oome scrìtto è ^ kveranno 
le sue mani nel sangue di peeoatori , cioè ringraKie* 
ranno Iddio che si vedranno mondi da' peccati , per 
il (juali i dannali sono incorsi in tanti tormenti, de' 
quali, per grazia di Dio, vedranno liberati sè : im- 
perciocché meglio si conosce la grazia, quando si ve- 
de l' altrui pericolo • £ alloca V Agnello vittorioso 
m a sDc r Gesù Cristo porrà i aooi nemici sotto lo se»- 
bello de* suoi piedi ^ e questo eac^ qusndo gli empi 

IO 
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dannati saranno allogati nel ventre della terra, e sa- 
ranno dati nelle mani del coltello per la sentenza 
del Figliuolo di Dio ad esser devorati e bevuti da* 

tormenti eternali , e saranno dati in parte e in sor- 
te; alle volpi , eioè alle demonia , dalle quali de- 
iu monia egli furono ingannati per ie loro irode. 

Gesù sposo adornato. 

Alla perfine rinnovellata e purgata in meglio 
la faccia del mondo, quando la Inoe della Luna sa- 
rà come il Sole, e la luce del Sole risplendente co- 
me la luce di setU^ dì; allora la cillà santa di Ge- 
rusalem di sopra, cioè del Paradiso , la quale era 
discesa di cielo da Dio , sicoomo la sposa ornata , 
wtk apparecchiala alle nOEae dell' Agpiello^ cioè di 
messer Gesii Cristo , e vestila di doppio foskiniento 
di gloria, cioè quanto all'anima, e quanto 'al cor* 
po ; (; sarà menata dentro in quella sagrata e se- 
greta camera; e di tanto amore sarà con quell'A- 
gnello di Dio legata e congiunta , che quasi parrà 
4::-; e sarà uno spirito per amore lo sposo e la sposa» 
£ Gesà Cristo, amoroso figlinolo di Dio vivo e ve- 
race , sarà vestito della bellensa di tulli i beati, si 
come d' nn vestimento , e d' ona tonaca polimita » 
oolurila d'ogni colore di virtù, e di grazia; nella 
quale egli sarà adornato c splendido in ogni bel- 
lezza, siccome coperto d'ogni pietra preziosa. Al- 
lora risonerà ipiel dolce canto o ifaeìh melodia 
nelle nosae imperiali , e per tutte le vie di Gero- 
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flakm «Bla » «liliterà aUelnia in ismisurata allegrea- 
aa ooB giubbilo I e Don aoave. melodia. Allora quel- 
le Miie vergini , delle quali si dice nel Vangelo , 

cioè tutte r anime sante , entreranno col loro Spo- 
so alle nozze ; e rìnchiusa la porta del Paradiso , 
sederanno nelle lor sedie in bellezza di pace, ne' 
tabernacoli di fidanaa, e in riposo , e in reqnie di 
pleniiadioe d* ogni bene . 

nWTTO DOODflCniO. 

l'btbebiitìldb del suo rkgno. 

Gesù A? figliuolo di Be. 

Sanamente quel regno eternale dee eaaer gii»- 
dicatò secondo la grandeaza di oolui , il quale re> 

gna sopra esso glorioso e nobile: impercioccbè non 
è detto il Re dal regno , ma lo reame trae origi- 
ne e nascimento dal Re . £ questi è quello Re , il 
quale ha nel vestimento, e nella sua persona san- 
ta scritto: Re di Ae^ e Signore di Signori) la cui 
podestà e segnoria é etemale ; la quale non gli sa- 
rà tolta, né verrà meno , e il suo ragno non si cor- 
romperà , nè ismagherà mai : al quale ogni schiatta^ 
e ogni gente, e ogni linguaggio serviranno in e- 
terno . E questi è veramente quello Re di pace, il 
cu i volto , e la cui presenza desidera tutta la terra, i 
Oh come è glorioso il regno di quel Sovrano e 
gentilissinio Be, nel quale con Cristo regnano tutti 



i Santi ^ la Olii lagge. è verità , e tutta pace , e okr 
-vilà, e amore) e vita eternale! Il quak é si fratt- 
ale e spazicMO , che per moltitodiBe di Beati aon a 
ikndcfà) né per gli abitatori che vi saranno moa 

isoemerà, né per novero degli eletti non vi sarà 

confusione^ uè [yev disagguaglianza di meriti e di 
guiderdoni di gloria non vi sarà disordiuaziouc : e 
non si può porre termine a' luoghi di beati; e non 
si varia per movimenti ; e non si misura per tempo . 

■ 

Gesù Ubro segncOo. 

A perfetta gloria del regno non solamente si 
richiede podestìi di grande signoria, ma juicora si 

isorìdiiede podestà e signore pieno di splendore di 
fun sapienaa, aooìocchè i §overnamenti e reggi- 
taentt òtti regno non si dispongano secondo il mo- 
vinenlo e F arbitrio di volontà indeterminata ^ ma 
-secondo lo splendore della sapienza delle leggi 
eternali^ clie procedono dal lume della sapienza , 
■che non si può né ingannare nè fallare . E questa 
sapienza è dritta in Cristo Gesù , sì come in libro 
di vita: nel qual libro Iddio Padre ba riposti tutti 
i tesori della sua sapienm e della soa scienza. E im- 
perciò r unigenito Figliuolo di Dio, Veri» increato , 
cioè Gesù Cristo incarnato, è libro d ogni sajnenza , 
ed è luce nella mente del sovrano artefice e creato- 
' re, la quale luce é piena di vive^ ed eternali ragioni^ 

. ed è si come principio ohe risplende nelle nienti an- 
geliche e beate, e sì oome splendore incarnato nelle 
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oMoti ragioBerdi, doè dell' «nim congiunte» e unife 
colla carne, aociocohè la aapiensa di Dio piena d'of^ «si 

bontà , dal figliuolo , e nel figliuolo di Dio Gesù Cri- 
sto risplenda per tutto il suo regno di Paradiso; e si 
come da specchio splendido e bello , che in sè coor 
tiene ogni limile le figure di tutte le cose; e sì come 
ad. IìImto , nd qpaìe, eeoondo la profonda sapioasa 
di Dio, è scritto » e si oonteog<»o lutti i misteri e 
^reti di Dio. Ok s'io potessi cotal libro trovare^ 
il cui nascimento e principio fosse eternale , e la cui 
essenzia fosse incorruttibile da non venir meno , e '1 
cui cogQOscìmealo fosse vita, e la cui scrittura non 
81 potesse spegnere , e k cui visione fosse desidsrabir 
le , e k OHI dottrina fono agevok ad imprendere, e 
k cui seiema fosse doloe , e k cui profimdità di sa- 
pienn non avesse &» da potere mai trovare^ k 'cui 
parole non si potessouo dire ! ed egli è pur uno 
Figliuolo di Dio, e questi si è pur libro di vita 
Gesù Cristo. Veramente chi questo libro ha tro^ 
vatO| si ila trovata la vita sua, e ha trovato ognti» 
lwne$ e questi attignerà, e averà salute da Dio. 

Geià raggio di /ùnte* 

In questo regno eternale certamente tutte le 
grazie sovrane, e' doni perfetti discendono in ah«- 
bondanza, e soprabbondanza dal padre de lumi per 
grasia , e per le mani dii^colui , il c(uak è raggio 
etenmle, e son'ogni essenm; e questi si é Cristo 
Oeaii , il quale avvegna che sia pur uno , sì può 
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tigin cosa, e permanendo in gè eternaliiiente ù rìn- 
aoTeila ogni cosa. £ questo raggio etemale incar- 
nato ai é in ana diTÌnità ano splendore giocondo 

della chiarezza della virtù dell' onnipotente Iddio ; 
e imperciò in questo raggio fontale nulla cosa im- 
monda puotc incorrere. Dunque tu^ qualunque se' 
4s anima divota a Dio^ corri con desiderio viro e ao- 
€680 a questa fonte di vita e dì lurne^ e con tatto 
lo sfono del tuo cuore grida a lui, e df: O so- 
vrana beilezsa dell'Altissimo Dio>e chiarità puris- 
sima della luce eternale! vita, che dai vita ad ogni 
cosa; luce, che allumini ogni lume, e conservi in 
isjdendore perpetuale ; dinanzi alla cui divina sedia 
mille migliaia di lumi stanno^ e furono risplen* 
denti dal principio della loro creazione* O eterno 
e inoorrattiUley chiaro e dolce rampoUaniento 
della fonte nascosa dagli occhi di tutti gli nomini 
di questa vita mortale; il cui profuiitlo è senza 
fondo, la cni altezza è senza termine, la cui am- 
piezza non si può intorniare, e la cui chiarezza e 
purità non si può intorbidare^ né cercare ; dalla qual 
fonte procede fiume d'olio di letixia, il quale rallini 
e fa gioconda la città di Dio , e prooedene un rivo di 
fuoco d' amore del diletto divino, del quale inebriati 
MSL ribocco di soavità indicibile quei celestiali cittadini 
e bevitori delle nozze di paradiso, sì cantano con 
melodia , e con giubbilo , quei loro celestiale cai> 
to, e soave. Di quest'olio sacrato tu ci ungi, Mes- 
sere, e refocilla le nostre assetate mascelle, e i no- 
stri arìdi cuori ddle desiderabili gocciole di questo 
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jrivo dell' acqua eternale , acciocché aUegrameante cao-- 
tianio diiMuiBi da te in hoce d' allegmn ^ e di fpuh 
dio, e di conoadmenlo, e di grazie, provando in 
noi medefuni per fura sporìenaa, che in te, Dio, 
é fonte dì vita, e nel lume tuo vedremo lume. 

Gesù fine desideréiio. 

Fine e plenitudine di tutti i desiderii veramen- 
te appare ed è roanfesto, che e la faealitaidine 
temale, ia «piale è .slato perfetto di tutti i lieiii«» 
ragunati insieme oompiutamenie sensa dilètto. Al 

<}uale stato nullo può andare , se non per la sez- 
zaia resoluzione dell' anima dal corpo in colui che 
é fonte, e nascimento, e principio di tutjti i beni 
nstorali , e di grazia , e corporali , e spirituali , e 
len^porali, ed eternali. E qoesti è odiui, il quale dir 
ce di se medesimo: Io soinò Alft cdChaM§ii, pria- 
cipio e fine. Imperciooohè, sì come per colui che è 
detto Figliuolo di Dio etuiiialc ogni cosa è creaU; 
così per lui incarnato ogni cosa si ripppa , e pro- 
muove, ed ha fine e compimento.. £ imperciò egli 
é veramente detto e chiamato Gesù, perchè nuli' 
ahro nome è sotto il cielo dato Bfgfk uomini, per 
lo quale altri si poisa salvare, se non per lo .Fi* 
gUuolo di Dio, il quale è chiamato E im* 

perciò, credendo, e sperando in te, e amando te, 
trami con tutto il cuore, e con tutta la mente, e 
con tutta l'anima, e con tutta la virtù mi versa , imì 
e riposa in te, si come in line padiioo, desidero- t 
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SO e desitieralo Gesù: iniperciocclic tu solo se' suf- 
ficiente^ e- ?ero riposo ; tu solo set saivaziooc uo- 
stra; tn aolo se' buono e soave a coì»o, ohe fc* ad- 
domanduio, e che amaBO il amtisaunó nome tiioi. 
E vemnente tu , mio buon Getu, se' rodeotoie de' 
perdenti, tu se' salvatore de* ricomperati, tu se* spe- 
ranza degli sbanditi, tu se' forlczza degli affaticali, tu 
se' dolce sollazzo delle nienti ansiate nello spirito; tu 
se' corona de' vincitori triun&le^ e se datore ddlio im- 
perio di P&rsdiso; tu se' sola^ wnea, e vera speranza 
e letÌBBia di tutti i càltadiitt di sapta, e ae- glorioso fi- 
gKoolo del SoTtano Dìo, e ae' fratto altissioM dal 
beato ventre verginale , e se' fonte abbondevole di 
tutte le grazie , della cui abbondanza noi siam tutti 
i« ripieni. Preghiamo dunque il misericordiosissimo Pa- 
dre tuo per grazia di te Unigenito suo fatto per mÀ 
uomo , crocifisso e glorificato , che di • tesori suoi 
nMsndi sopra noi io spìrito dei sette suoi santi do- 
ni , il quale si riposò sopra te in ogni abbondanza; 
cioè lo spirito della Sapienza, per lo quale noi pos- 
siamo assaggiare que' dodici raaravigliosi sapori de' 
frutti del Legno della vita , per li quali noi pos- 
siamo essere vivificati : e deaci il dono delf iotenr 
dimento., per lo quale la visione della nostra men- 
te rioeva lume: il dono del conaigUo per lo quale 
noi possiamo venire dopo le per l'oroie delle di* 
ritte tue vie t il dono della Ibrtevaa , per lo quale 
noi possiamo sconGggere e dinervare tutte le vio- 
lenti fortezze de' combattitori nostri nemici crude- 
li : il dono delia scienza , per io quale noi sìmqo 
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rìpiem di splendori e di Imni della Un sacrate, dot^ 
trina : il dono ddla pietade, per lo quale noi sia^ 
mo vestiti di misericoidia , e di- conpassione: il ck^-' 

no del timore, per lo quale partendoci da ogni 
male le nostre menti si riposino a piedi (l(dla tua 
eternale Maestà con animo di riverenza e di tran- 
quilla maturità. E tu medesimo, messer Gesù, d 
ammaestrasti d' addomandare a Dio Padre in quel- 
la sacrata Orazione ; e noi ora questi «bai addo- 
mandiamo che to ci conoeda per gli meriti della* 
tua santa Croce, a laude e gloria del tuo santissi- 
mo Nome. E a te ne sia sempre laude, e gloria, 
e onore col Padre tuo , e collo Spirito Santo. Amen» 
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QUESTI SONO LI OauiNAMBNTT 

DSLLA mssà 

L' ammitto, lo quale si pone lo prete in ca^ 

po , quando si para per dir la messa , significa quel 
panno , col quale fue a Gesù Cristo coperto il ca- 
po, (|uando lo feriano li Giudei, e diceano: profe- 
tizza qui te percussit . Lo camice,, lo qual si mette 
lo Prete dopo l' amitto , significa lo vestimento bian- 
co^ Io quale fece Erode in g^bo e in derisione a Ge- 
sù Cristo. Lo cingolo y cioè cordiglio , ooUo quale 



si cinge ^ significa la fune colla quale fue legalo 
alla colonna , quando fue flagellato . Lo manipulo 
significa lo legaine, collo quale li fuoro legate le ma- 
ni. La stola^ la quale si pone lo Prete al collo, 
significa k fune, colla quale Gesù Cristo fiie legalo 
primamente , c alli prcncipi de' sacerdoti menato . 
poi fue molto tormentato . La pianeta , la quale si 
mette il prete dopo l'altro paramealo, significa lo ve> 
stìmento della porpore , la quale fue meSsa a Gesù 
Cristo, come a rege, in gabbo; impercioocbè desso si 
cbiamava ed era rege. Lo prete quando sta sopra l'al- 
tare raifpresenta , e significa la passione nello stendi» 
mento delle mani. L.' altare significa la croce, nella 
quale Gesù Cristo fue crutifisso. Lo calice significa lo 
sepolcro nel quale Gesù Cristo crocifisso fu posto. Lo 
corporale del panno significa il panno nel quale fue 
ayrolto il corpo di Cristo. Lo coperchio del calice , il 
quale s' appella patena^ significa lo cojperchìo del se- 
polcro. Dunque con grande devozione, e reverenza 
dovemo udire la messa ; perciò che ella si dice in 
memoria della passione di Gesù Cristo. 
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Pag. 3. t>. ICy. sazia. 1 due Manoscritti, e le stanipr qui haano 
sana j lexioae che fa zuffa colla sincerila dell'originale elio li.i salie- • 
tur, e coU'intelletto de' discreti . Un frutto dilettoso e sapo rato, come 
si dice «gicr qnotto dw « qppoM • m convito di finalini e di nisci 
non iatunà , non d«w 4NnuDv« hm $mUt09 cU io nMui|pt. In frtU , 
por licere gli Scrittori SMii, Dante medesimo, «ccenoando pur «gli m an 
icnso similmente mistico , sctìtc : O sodalizio eletto alla gran cena Del 
benedetto /Agnello j i7 {fual iH ciba Si che la t'O^ia vostra è semjìre pie- 
na ec. Ponete mente ec. Mi sono dunque dÌTÌso qui dal mio Codice, per 
■eeoilvnd olla Regio» d«U' intolkCto $ • crrdo di «««n «finto tolta* 
monte, ftKÓA olirò olio bootfi dillo oopiocconnota ragione , si aggingne 
oneÌM lopfobobilitk de'eopittì, che di focile possono overe iallaosmea- 
te letto 0 seritto sàna in cambio di sazia, parole che nello lellera do' 
Godici si porgono agli occhi di una ftimigliante Ggura. 

Pag. 5. i>. 16. e *l cercare sottoporrà alla sua devozione, in questo 
luogo io ni sono scosloto dal CIùgiaao, che in uoo col lUoeordiano 
l^ggo: o ni e$remr$ «oMifoml lo «un «fosmùmo. Ni mi lio potato to- 
ndo dil telo Fnrvotlonn ohe potesse overd luogo V^^iUhgÈ, e m en d o 
questa 6gan de'poeti e non de' prosatori, e spccialomnto di qaelli che 
non usano altr'artCj che l'ingenuità della natura, rome fa questo tra- 
dottore. Tanto foce pure il Zanotti , aiutato in ciò dal testo latino 
die dice: irwMtiff a tia ni devotiontm etc. prae/irat: tanto si sarebbe do- 
■««ko fino oncbo qnoodo non m otosm ovnto oltn guido dm lo criUp 
cn| omondo fooito ono do* cmì dov*«llo è stroHomento tonato di osoiw 
citow il suo uffizio; giacché ogni cerrello che non sia infermo, trovcfà 
così empio il dire (secondo religione) che bisogna sottoporre la devo- . 
%ione alla curiosità ( com' è qut il senso de' Mss. ) , quanto sarebbe 
sciocco ( eruditameate parlando ) il voler preporre i Codici al proprio 
gindioin, oho h ^idlo oho aolo temo o cwlitaiem il filooolì»; o il 
gtndicio , comò ben fk notato , non h nn para modoro por ontonlh , 
ma nn vero intendere per discorso. 

Pag. 28. t'. 25. impreziaòile , Fera stella, se il cielo avesse forta 
nelle parole, sarebbe quella sotto cui nacque la prcs«>nte. I due codici 
il Riccardiano e il Chigiano fan tuttavia chiara fede del suo ingoooo 
■OMimeotoy o ano pubblico ratificatone no diedero già con questi nnioo 
mmnpMgU AccodooMd nello lor primo , o moondo impmdonc ddYo- 
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Mtibolanu. (guanto élla sia vÌMUla, io noi saprei beo delertoinare; ma 
■e ti dovcue cicdere agli Accademici ttetsi , dia era ancor al mondo 
^l'anno 1623} bcadbè'pcr reto dira io penii che la tia nmita in mi 
naicerc; da che non si lasciò mai veder viva. Ma dt UH terra levisj 
nè qui avrei io lurbrito la sur» quiete, se non fosse per vfMxlicarla d'un 
torto alla kuu memoria funestissimo, c fatto per opera Ut quc<;li Vcca- 
demici^ i cui predcceMori l'avean oaorata di taoto che più oou era ape- 
tabilc. 11 torta ai è «ba ndramw 1691. Ih dalto col Aito dw qndln 
IMiola non fu mai al «mmmIo , e die «Ila non «ia pi& Icij out noa «na 
Mn«IÌa;cioè che impmUbilc quale Cfn italo antcoticameplo nfpstmio 
nei duo Vocabolari antecedenti , non ere più qael dewo , ma che ai 
era mutato in tmpt-ezzabìle , come volontariamente decretò l'Accademia 
su quel medesimo testo. Confermò essa tale arbitrio nella quarta stampa 
«lei suo Vocabolario; e il iUgoli fece più tardi lo aomigliaute oeU'edi* 
«inno da lui pracntala di qnaala Mtdilasionn* Con qoalo aolstiU e 
legge ciò sia elato da InUi ae^guUoj io por me l'ablmndono d gladi- 
olo di chi competentemente può giudicare. 

Pag. 3n. 1^'. IO. di tanta amaritudine affogata fu ripieno. Cosi ha 
il mio iLhto in conformità alla statupa, e al codire fioroiiliuo. il Ca- 
notti nella credenia di iar meglio, ita stampalo; di tania amariUidiiie 
affogaut fu e ripimoj che per Tcro dire» se non è jik hdln di d^ 
gana , egli è cerio ptb naintale di coclmaiona* Ha non paae «he qni 
na necemaiia la ana corteae diligenza ; poiché ioteipretando affogato 
"|MT affogante , ne torna piano ed efficace il senso. Cosi Dante scri- 
vendo lena affannata , si è vaUo del partieìpio passivo in forza del- 
l'attivo; così si legge odorato per odoroso, c altrettali, come può beo 
sapere quell'egregio Signore . Al cui proposilo mi corrono dtnanù le 
■parala cIm in umile oongiantnra diiievo i Depntdit cioè aW il udtn 
-don scambio a mui veet ohe dm w «pràie ^ono ^noi dba émgn u s i 
■4tn l'olcr ricorre uno che non sia CMkitù» 

Pag. 41. tf. IO. Quella vergirùssòna e candidissima carne fece 
crudelmente divellere , e battere , e flagellare a quegli puzzolenti e 
€tkominmfoU peccatori. Puzzolenti dice qui la stampa del fiigoli e la 
mia, eonibnne d oodiea Kieeaidinno e Chigiano. TVwiifewlf pert Aa il 
latino , e Uuadmti W qnindi «0110110 o aeeellalo ndla eoa «diùonc 
il Zanetti; il quale tenue per tanto sincera e sìenca la ano cone/ìonc, che 
non dubitò di porre (ma con troppa sicurtà) questa voce nella Tamia di 
quelle che si possouo atjpingncrc ul Vocabolario. IVr certo io sono stalo 
-alquanto ambìguo nel risolvermi tru la verità dell'originale seguito così 
M ZanoUì, a l'anlorilk de^dne Ms$.; all'nm» de'qnali ameoiì già U iUgo> 
ià, B pib e'aeemccTa la «na incertaia ponendo meoln die ^1 trv 
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«nlMlii «nraal» Moka «M««iiÌ«nU^ « dlm q«Mi Ihnimwwnwte «BeMe 
nelte penoB» «U qiw'aiMiigoU«,c coopiiM iim|^o il conMtto atl coa- 
imffOm che si la all' umile aUeggiamento del dilicato corpo di Gesù il 
trace aspetto di qaegU ftpiclati flagellatori suoi. Ma ponderato bene la 
cosa, non mi è parso di dovere qui romper fede ai Testi; e ciò per 
le seguenti conatderaùoni . Primo; perchè questa voce, la cui idea oc- 
corao p V troppo di MftftU muàButan in quc' taoipi , noa che foiee 
«nte ponto dal irolfo» no tA obcIm odopenlla do foo* podbi leritlori 
€kt s'ebber molta dimestichexia ooì jUUiai» do eoi tolto queato 
vocàbolo. 11 quale soltanto fu parcamente accolto nella poeuo da'cio» 
duecentisti, che avevano in amore così soverchio quella lingua , da me- 
cttarsi qael degno rimprovero , che volendo easer latini non poterono, e 
pot en do omto italiani non vollero. Poi oa««rvoto cono fiieaio tmdal- 
toro non, ai Itene poi «empio «oA tlnllo ol no onlon nè qaonto «Ha 
«obnotà delle idiee, nk quanto alla preòao pioprielà deUo paiolo^ o noi* 
to meno si compiace nella novità dei latinismi come sarebbe il p io w nt e. 
Di fatto dove il Ialino dice 7>rW6i7u , egli volta CnuÌele,$e Devotus^ 
rd. egli Santo ec. An/i, per raccogliermi meglio all'argomento, dove 
il Zanetti (Jacc. 32. v. 29.) fuggendo lo sproposito dell' edizion fiorentina 
«bo dico pur0 cuor*, o noa ocoeltaodo lo dall'editor Tonooi» 
tata eoBgattvfo dal aagnoe Baienti, ohe logge dura emr0^ ha cenetto 
pravo cuore i perchè pravi cordi* ha l'originale, mostra di conoaccK 
piuttosto 1' obbligo (li clii traduce, che il costume di questo traduttore, 
<he deve avere scritto duro cuom, come sta nel mio testo, <* nella mia 
stampa» Accordo bene che fra duro cuore^ c praro cuore corre una 
non indoeento pfoponuom d'ideo morale; laddove quc' pma^mti pec- 
4»torì non paio che ei dicano troppo volentieri eoi ttwfwloitft. Ma ae 
non è in loro compita amicìaìi ^ vi regna poi no odio , aom ntta ve- 
pugnante incoapatiliilità da non poterli mettere insieme? Non mi pnre. 
1 flagellatori di Cristo uon cran altro che vili mascalzoni tolti dalla 
feccia delta plebe, ai quali e per la miseria deilc facoltà, per l'ahiezio* 
no dai fcrvigi, a per rinanmua ddla aettcna aoa iftk paold malo qnel 
fuaaoUnii, Aosi par lóro tanto bene appropriato «bo il poila'dd toool 

nostro V. Mooti» parlando a disprezzo (Iella plebe ( com'è il COMI pCO» 
sente ) non seppe quali Gcarla. meglio che eoi titolo di taoaw • di 
4rÙ/a in questi bei versi : • . 

Libera v«de uudar la colpa, e schiava 

La virtù, la giusiiaia a tuo bslaoec 

In man del ladro e di vii cinmika prava « 

A cui le membra graveolenti c rance 
Traipaiono da' sai ednieeiiì e sotai. ( Bau; c, l,J 
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iMlm ti Mtato «kt il mdallw» al Jlifgiaatem imaiimrf 4i 8w 
BoMfaalM* Mo ha rtiposto eoi lolo pnttofailt Jlt^Moon, nm ha 
•ggiaato aiKhe e abominevoli j motlraiido cwl ^ in vaoe ddia terribi- 
(ilù che con la loro vista mettevano, di aver Toluto esprìmere l.t sebi» 
fezzii e il dispetto che essi destavano in quel disumano ministero. Ora 
«ontenteDdo anche all' originale il Taoto di etser qui migliore della 
«opia, non Tcgg^o perà M cat iai fta <U «ffMla a lilaeaare; giacché cai par 
«alto tavia la MSteaia cha in qacila OMlaria ha dalta il lmaM« il hiava^ 
« in tali liMcaiida profondato maeatro sig. Ab. M. Colooibo; eioè,db« 
tenia necessità non si dee cangiar nulla di proprio arbitrio nel testo 
def^i autori y comechè apparisca che stesse meglio. Ma n citc cercare 
in altri la Borma praticabile io qveata letteratura , te 1' abbiamo cosi 
balia Bai Zaaotti mtàtaim» nal Mguanla dallato daDa aia pnfiniomT 
Xa cura dd comuor* nom è di aiiiaifiiaia dò dba pana rtar 
ma unicammtB di amrear ijueUo, «ha laxiato abbia scrìtto l'mnun* 

Pag. 50. f. 13. avesse. Cos'i If-egonn qui t due Mss., così imprette 
il iligoli, e cos\ ho lasciato pur io. Al /Canotti però è piaciuto di cor- 
r^gere Vat^tue in ebbej e del certo si rende per tal modo più ordi- 
nato il aaMnMa, e pi& cwlto il aeata. Tntlavìa non ho volato na- 
tala, puaiiiami cha in dìgaatto poMa pur camn il paiiado | a pan* 
«andò dw cbi sia pnato caparto in tal fatta scrittori, pai tapar troppo 
bena com' eglino in questa partita de' verbi non la guardarano ponto 
pel sottile. Ciò bo voluto qui notare . o(Tinc]i«- nicuno non credessedM* 
lordagginc o iodiligenza quello che c stato fatto per contrarie cagioni. 

Pag, 55. r. 1. spruzzata. Questa è la lesione del mio Godioej 
« eoi oMBpi* tono ftdala, a tala è paio «pidla dal Riaeaidiano, aneoi^ 
«hè la «taaspa dal Bigali abbia jpfwanla. Io non oonotoo lagiono par 
cai l'Accademieo non abbia seguito il suo testo qui specialmentoi 
da che la Crusca n>«desima porta il presente luogo al del v. SpraZ' 
zane. Di tanto egli avria potuto avvisarsi, quando avesse posto dili- 
genza nella Tavola de^ esetnpi citati, dove certo era da opportuna» 
«Mala achiainflo. Ma «onviamnii por ditto } il RigoU omn non frappa 
OMB nail'aiamnaa dal 111. ano« dal qnala nan rada volte a nan 
senza peccato egli si Motto ; cooM per esempio in vece di spiriUlh 
(pag. 3. t». di chtauarono (pag. 44. 19.), di e te (paj:. 48. 13.), 
di potere senili'* (pag. G3. e. IG.) se' verace (pog. 61. v. 29.) e di molte 
altre cose simili , ha impresso spirituale , chinarono » a le> poter e 
mnàt», mt *ì fmmea» «e. in onta «Uà ingenniià del «no Gadiea* alla 
ftddlà bUnaiia, e talora andw al buon senio. AD' inpeiteSone naata 
nel tasto, non èdiaooidante P allm dalla Ttmim, delle voci antalr, nel- 
la fnala ne raancano da franta . Salo pnò scanwrfli p«r a vf antwra Ìl 
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bia*iiuo , considerando come la copia che egli u«ù nella stampa di 
questo libro, era fattura del suo collcp.i Francesco Fontani, che soleva 
alblMiracciare il lavoro, e pubblicare i Testi non seconiio la sinceriUi 
lU Um Imìom» tam Meoodo U qmUlk àA no goslo, il qaale, «oow 
« dice il ra» Mnvate , ma» cn troppo «gae* ad codine ÌI pik bd 



Pag. 5fy. »'. ult. dell* onore . Questa non h la lettera de' dae 
ìàtt.f nè della stampa tìorcalina; che tutti baoao deW amore j parole 
che sono libeUi al pio discorso di questo luogo, e aUa genuina kziaiM 
4ill'4»rigUMl0 Ift^o dM dice hommù* Ognva irada eona Smn ÌmU» 
« amiMfU tale «ncada, cke già prima di no l'aeeolM aalb $aa «di» 
lìaa* U ZmmUÌ. 

Fo^. 61. e. 14. mì mottrò tutto pauroso, e crudele j e terribile. 
Qui il ZanotU per conformarsi più al testo latino, ha scambiato pau- 
roso in cruccioso i voce che secondo lui, rende meglio 1' n<fira(ia del- 
l'originale. Ma io lascio la lettera comune ai Msa., la quale mi lenibra 
aoB paolo diaiOBMite aUa MnAona di ^pualo loogo , m ù co a t i d m 
che pauneo, è aggiaolo di fona taolo paaiifa^ comò attiva, M eoado 
dio d modia 11 Vocabolario. Qoiodi piando nel presente taogo ptuif 
ntsOj per che mette paura, c la cosa va co' suoi piedi. 

Pag. 70. i\ 23. angeli. Aggiungivi con 2a irom^^* fornendoli di 
tale strumento il testo che dice: cum tuba. 

iVg^ 72. u* 20. dimom, E Vandibe aggiugnaran e dmtro dai 
pem i rimavi, par le acfacnti parala ddl'ori^aale; al interùu Mon* 
dens conedmUa. 

Pag. 75. e. 24. ia temi. E U latino aegaita par conpineato et 
coelumj che bene sta. 

Pag. 77. t>. 16. le cui parole non si potessono dire. Cosi il Za* 
aottt a boldanta dd testo latino ha eorretto 4|Bd1o die i codid e la 
•lampa dicevano ; te ad cpen coro «mso Jom* Cod dopo molti oa- 
deggiamaoti, ou aoao ritdnlo ^ fare par io^ mosso prima dall' inseap 
sataggtne del volgarinamento, pd confidalo adl'originde di S. Bona- 
ventura, e nell'esempio dell' egregio editore , c vinto Knalmente dalla 
rettitudine del discorso. Ho creduto però mio debito di farpe qnaala 
avvertenia. 

1% 80. M. 23. dM ee. I dae codici, e U liampa dd Rigdi 
iiaono dlBCCi ia qaeslo laogo. Ma il diicono è rivolto a tana pciaona 
c in lampo soggiuntivo, come mostra il mandi che ipu precode. Non 
ho dunque creduto male di laicìare qui i Mss. c la liampa fiorenlioay 

per seguire la emendazione dell'editor Veronese. 

Non so finir queste noterelle cb' io non avvisi d'alcuo' altra co&a 
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il lettore ilei pn-scntc libro. Prima, che questo tradditorc esercita il suo 
uflizio eoa molla più libcrlii che l'arte non concede; giacché non di 
rado egli lamwft il «iid testo eoa tanta Bcemi da évmAù «owiJwr 
i«i pià ùnitasioiie dia allr«. Poi, cIm talora Aappoao dM prapri» 
CoA luoghi liMlii che lo diresti dimentico del suo ilorare. Ometto qot 
di segnare in qtnnti e qnnli luoghi ciò sia stalo fhtlo, polrndo di leg- 
geri conlroalarli da se chi ne fossi- vnijo. !Von delibo però tenermi dal 
ootare che l'aggiuota che comincia dalia parola siccome della pag. 5. 

27. 0 taranaa eolia voee laata della pag. 7. v. 7. «iModo Mta del 
Tradatton, e dieeodoei ivi eho iatoadeva di trattar pHi eopioieaenta 
•iaii materia in altra sum Of&rm come OTera in animo, toma in piedi 
la opinione di chi vuole questo libro fattura del Cavalca; e viene ia 
parte rovinai.! la rag^ionc del Zanotti , il quale non avvisando che ivi 
parlava il traduttore, e non S. Bonaventara, stimò annullata 1' antica 
credenxe. Ho dello rovinata in partéj giacchi per alcaoe deHo verie 
oeecMÌów &tte dal nodesinM eopra il dettato di «pieeta Medll 
0 eofra quello dd Caraka^ io par ni nodo ndef ifole 

di lai. 
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TAVOLA 



Delie mei • mom oMegétì mm qmrialmpnaikmdM VveUnktri» 

tìtUa Cruica oi'vartcnnuì a queste due Operette. Gli esempi che apellano 
agli Ordinamenti della Mesta sono cotitraddiMiiul con asterisco . Si ar- 
recano poi que'soll che In qualche co*adiijeriscotw<iaùaue0itpapreseit- 
m^omertàmqmMe ptrUeolart oMcnnsfoM. Dtf» aM «f aia mio- 



ABBRACIARE. T. MImm» Je- 
CMrfnv, Quoti lidmrrt In brme», %, S 
per wtttmf. 58. La L«ala Mam MjJilale- 
iw , eri «blinriata e ardeva di IjdIo ia. 
cciitlli) il" jmor divino, c di tauio all'elio 
• desiderio ai alrugaa taiu, rba ec. I^'etla 
frtwM Uitprutéont thHrn Cnuem qtMto 
#MH|*I* «wm» é^tmtù m ecmfirmmr* VAé- 
dMiNw , e «M U Vtrim , come fi* fiitto 
in appresto . Bfii io cmìo che la pilliti' 
casirr megiio i primi compilatori che gli 
altri j giaeekè en iLLnciala non è uticn 
fui tempo pMMto completo éU vtrt» 
«nrtr* AUirwim, mm i rerpOvatmit 

del tempo srmplicr imper/rtto Abltraria- 
« decampo fio pi-r così dire, itagli eie- 
menti SUOI, e risoluto nelf idra analitica 
di «n ^rariato. Smium bmm i veri 
eluélni M« iHltf I peròt, trattene Bnera 
nono CompOtUf e che ntlh i-oa (impfiri, 
si passone per tal modo tutu nompon-e . 
Or come .M di^crrnc in questi casi se sia 
verbo ^ o additUivof CoU' acume deW 
tetkttet 4 9»Ua mHaJÈHem éfvtH mmm> 

ACCAMBIARE. Camhinre. ^. 

ACCINTO. Àd,! di 
intorno di checché sia, aS' (Quando i piedi 
dt'^MWStorì « del ino Iradilore il Re di 
ghmi. «eriato 4*m i» nw KJt to ( legfi 
bmtHio «iremfe tf 7«ree, e ìa prima 
e seconda i»'pr,-.tsione del J oca boia rio J 
•icvoii*sim.imenic , e eoa noUo iladio , • 
aollcciiadioc gli Ijvó. 

AFFABILE. JM, CU» «M ^Uéit- 
li, a4. 

AMBASCIA, g. P. r mrtitf. Trav^v^lio , 
ISoia, Fastidio, i'^. L'itoima (aggiungi tua 
come ha U Testo , e h tre prime im- 
pressioni del VocaboUtti») k 'n ti forte 
iiabMcit* « em linla aatklà prega ti 



« AMMiTTO. Quel pamm irn», tese 
ém metri da legare , che *t Seeerdete 

si pone ia capo, quando si para. 8l. 

AMUKEVOLE. Add. Pieno di carita- 
tevole amore , IJenivolo^ Cortese, a^'l**' 
deodoM «ììiìhIc* aaMTcrol* (te^i e eino' 
ravoi* ten msh H 1^H9» 9 la prima e 
seconda impressione dei VmMoiia) « 
graaioto a' pultblicaoi. 

A RIBOCCO. Posto at>v»Mm. A- 
prahhondantemesUe, A?. 

AROMATICO. Jél Che km odore ^ e 
Ufor d" aromate. 6. 

ARRABBIATAKENTE. Avverb. Con 

rufibitì. ij I . 

ARROSTIRE. Cuocere sema aiuto d'ac- 
qua, come ia Ischidione, im IqpMMij la 
nUm trota» o timtUi- 3o. 

A SGORGO. Awerlttabit. Con gran- 
de '■qori.tinir/il.i , ipinsi .S'i^.iy^i/itrmrnte. ^y. 

AVAllAMEMTC. Pti Cupidamente. 
Schifi visioMMMBla (leggi col Testo f 
aialiuoHiBMil* , t mruto ieùdoti ) i 
eorporaK , o «oodni «Moori , • disideri «I 
avaramrntr pli (inori. 

BKNit^MlòSlMO . Superi. <h L'mi- 
gao. 4. 

CALICE, fase sacro a guisa di 
bicchiere , il fualo U Sacerdote adopra- 
nel sacrifìcio della messa. 8a. 

« C A* MI CE. Vesta lunga di panno 
lino bianco , che p'-rtaiu le persone ec- 
clesiastiche nella cclrUraziont degli tsficU 
divini sotto il primo paramento. 81. 

CADUIO. Por mtoVtf. JUbòloto, 
o emàth. 41 • 

CAPEZZALE. §. ì. F CnnciaU- liinso 
ifuanl'è la larvhtisa del letto, dove s* 
pone il capo. Si. Gli oneri tuoi propri' 
rnroBO il caiMmk e 'I lollo (o laU0,d^ 
co il Tttto) «ke «Uw a 4dM Cmì a- 
FtPONPa I 9 ■ docNUM A nmi 

11 
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CfiCAGGlME . (kekUÀ. g. IVr me- 
tmf. a6. 

CENACOLO. Luopo dove si cena. 67. 

* CINGOLO. Cintolo , Cintura. St. 

CIRCONCISIONE, f CIRCUN» ISIO- 
RB. L'atto del circoncidere t Ctrconcidt- 
MSMto. i4<Pt«M io M il t^MltMUcìr- 
ceadliene con molta loa p«aa « filtÌM 
■«Ha sua vergognomtuM ( leggi coi 3V- 
«I», e colle tre pi tme eiUzioiU dittm Cru- 
scai verginiuinu ^ caro*. 

COLMIGNO. F. A. Ctmtff»dù*%. Per 
timttu, a3* 

COLOMBAIO, r. A, Cétmémlm. 5.H 
Cumc »i nn^rniidc nel colombaio la ci>- 
loniltj, e IVI |>ijoj|,'c c lamenta lamen- 
\*s\ , le\rge il Testo ). 

COLOMBIMO. Adi. di colombo, S- 
mlh «f eotouAo. 8. Con aniiplica , poro , e 
colombino, » sottil peoiicro ( tattile pen> 
aìere ha il Testo ) , guata , e cuntempU 
meatiiìmrnlR ron saviena. 

CO.NDl.SCENDIMENTa g. Per In- 
clinazione , Facilità 4t WMHkH. 9. Ac- 
cwecbà lanla doleana, • oumiielttilio» , 
e condiieeodìmenlo di Dio veno (il Te- 
sto /ili: rondcicenilimealo , c inverso^ 
di ooi non ci toroatse in pencolo. 

CONDISCENSIONE. Lo stesso che 
CondeMcensioae. ^. Mei iccondo fiatloii- 
p«u( la bcnigoiiiuM, e dcgiianitiaiaM eoo» 
«liicrnuoae (il Tc^to .- condefceosiooc^ 
e inchinamcnio a nui miseri peccatoli. 

CONDISCEPOLO. Compagna m$U»*ai» 
parare. 36. Il dolco lor maouni • aignovo 
Indilo dal for condbeepoio «Sd«o (\n 
TÌiler , ha il Tetto) menare alla morte. 

CONVERTIMENTO.Cwiww/oiic, Tra- 
.\curamento. 39. Qiieito e.tempto , come 
è notato malia lotent dedicatoria » vaiuta 
attrièmU» 4§gH ■wfwiliwfcil «Ut Vit. SS. 
Pad. 

CORALE. S- "• Lancia cortile , vale 
i'roffjiitrice del cuore. 53. 

CORDIGLIO, g. 1. Per quella 
tardkeHà» ealta quale ti eigim U Sacar- 
dola s a p r à il eaaaiee. 81 • 

CORDOGL10SAMBNTE. Àvverh. Con 

• M dolor di cuore. AffannosamciUe. 26. 
L.imL-n(ando cordogìiosamentc la mtierìa 
della iorermilk (hfgiiahtùi col Tetta »• 
foUa ptiam • m oondhi imprauiaiiat ) 
umm. 

* CORPORALE, Susi. Quel panni- 
ci I/o di lino bianco, sul auale pota il 
yn 'e rotua aeiuacrata mal dk- mat- 
ta. 82. 

CROCl4MBinO. L. Aj»Mt$aa, 
Tormaaia, Ifi, 



CROCIATO. Siut. Crociamento, pas- 
sione. 

CROCIPISSIOHB . Il Crocifignerv . 
Crocifiggi mento. ^B. Poi^ìi fu giuolo al 
lungo del riposo, riuc della saa crociGuiooe 
( cruciriiiiunc , Ita ti Tetto), il ^al« fu 
riputo mortale ec. 

DEQOàaTmUO^parl. dil 
la. ttataaltttnta, CotUritttmta, A* 

DEGMSSIMAMBinn. Sl^,4i De- 
gnamente. A3. 

DERISOMI. matg. Che de- 



Separi. M 



ride. 47* 
DBVOTISSnUiailTB , 

Devotamente. 28. 

UINERVARE. Svenare. 80. 

DISCIPLINARE. §• H. E neutr. pa.is. 
Percuoterti colia disciplina. 55. Per noi lu 
crudalaNBle diaciplimio , • laeorato, • 
tomMntato (qui dee leggerti: diaciplinj- 
ta, lacera, c tormentata, essendo tulli 
addiettivi che si riferiscono a carne ; ut 
ì da notare che la prima stampa della 
Crusca legga llMI» . 4bM Étllf F dhra 
hanno lacarato^. 

DISORDINATlSSIirO. Sap»!. M Di- 
fonlirinto '|2. Klilif dilidcrato f'corrcj^' dc» 
liberalo ; errore come della prima impres- 
sione della Crusca , catt deife altre) Del- 
l' aniaao ano di fol— aaafàaia lo dìaor- 
dioatìatfaM ^loalodl , • crndaU dUìdati. 
^volunladi. e de»ideri , hn il Testo). 

DISOHDI.NAZIONE . Duordinamca- 

la. 76. 

OISPETTiSSUCO. Sapari.^ Dispat- 

DISTILLAUE S- Per .\randare , o 
Uscir fuori n fx:<i o a poco , e talura ah- 
liondanteinrnle j e in tfuetto tignifSc. ta- 
lora è per metaf. e si usa anche neutro, 

'a naHtr. pati. 35. 

DIVORAMENTO. // Divorare. 73. Gli 
eoodaaavrli, e diiporra nella carne, c 
nell'anima al Lrangliioltimento , c divo- 
ramcDio (c al devurameotu , ha il Testo,) 
delle (ìjmme eternali» 

DOCCIARE. Versare} praan la almi. 
ftttHÙne itali' effetto . che fu la daeeid. ^7. 

ESTASI - Klevaniento dell' anima alienata 
da' sensi ad nllitsime conteinplauoni. 23. 

ESTATICO d'Estasi. 23. 

BVAHGELIZSAIVE. Esporre . Dickta- 
ran* a PreéSear te*ange/io. G\. 

rABBHlCARE. S l'ir n„l.,f. Y\ 

FERAi.MEi!ii TE. Avveri,. Can Ji i lU . 
Crutlelmenle , Bexttal/nente. 3>y 

FIORIRE, g. II. Fiorire , per metaj. 
atUè Buara tmjkra, in ecceUemMa. tao. 
BiU fiorì odia 
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( tt^t^ii^ni, e poi iifSori^, • mori MU'aesr- 

b>. •■ >li>r.> (<ifig- iu> ) pisiioae. 

FONTALE. Add. ir Origine, Origi- 
n,i/e , A guiJ» di fonie , dal ^mmh f^U» 
ii 6um* il suo principio. 78. 

IrafGGIRE. S »V. Per Tn/ugtn. 18. 

t- GABBO. Buri», B^ffit, Gteac», 

Scfii-rzo. 81. 

tjKKAKCA. y.mic di dignità. Capo, 
Superiore nella gerarchia. 60. Il guai Ge« 
fwca, • tepandor MMaoniagg* (eer. 
f^gfi la regge, errore detta quarta im- 
prtJtsktne ), e Rnide, e nntrìea , e governa. 

GLORIFICAZIONE. Glorificare, 
Donamento , e Ricevimento di gloria. 2. 

GUAIO. §. II. Guaio a ttoi, Gmai a 
U» » Mmiiij taiorm k loaahM MMae- 
tanta. I 

IMBRODOLATO. .4dd. da Imbrodo- 
lare. Jnlriso , Imbrattalo. ;^3. ItaUcvano 
cTudelmeote quel tagratiuimo ( sjrralis- 
%imo,ha U Testo) rapo corooato di «pi. 
a«, • tatto imbrotlolauvdi (AA loo, m 
U Teeto) preiìouMiaio «anfot. 

IMPREZZABILE . Àdd. da prezzo ; 
senza prezzo, inestimabile. .Sjcritìrin 
piacevole a Dio è prcuo impmz.iLUc ( \\ 
Testo Ugge: e pre»i(i inij)pt «utl.ilf. VeJi 
la aota a «{oeiU voce alla faccia 83.) 

inCORPORAlfBHTO. L» 'aeorporare, 

unione, mistione. 29. 

1NC0HRUXT1BÌLE. Add. IVfin cor- 
mttiMe» Ck$ mm n ggUe t m cmvth- 

INCIICATO. JM.^. 

INNAKifl INNAIfZI. Quasi super/, 
tt Innami per vigor della replica , vale 
Prinneramente. 3l. 

IN PRIMA IN PRIMA. In foraa dt 
uiperl. quasi Primierissimamvtte. 6l. 

INSULTARE, g'eam iiuula, soperchie. 
rie, iUmprevtrart nei signific. del %. 46. 

INVIGORITO. Add. da Invigorire. bS. 

IRRADIARE, e IMRADIARE. Rag. 

<>0. 

iRAlGAftS. Lo tutta dW lari§ir; 
Imm af l lmn . %. 

LAMIERA . Arniarlura , CoratgUg C- 
■tJjergo dt lama di ferro, ya. 

LASSEZZA. Stmccktata, Anadba- 

Aie 3^* 

LBinOLBTTO. JMm, « Zamiaibw «B. 
LEONIIIO, « UORIMO. ih Lia- 
ne. .Ti). 

LUCE. Ca cAf <tfMaÌM« Sbltnéo' 

re. 63. 

LUTTO. Mestizia per perdita di pa- 
renti . Pianto. a6. Brif;ali di far pianto 
( n-pmgni secondo il Testo, sopra le^ e 



folle aaaaro, coma colai, eh' lio perduto il 

^lio fìpliiinlT iini;;«*nito. 

MACKLH). %. I. Per stmilil. Luogo 
dove s' ua tdono gU HOmtitì, g ftT t mt- 
Cidere stesso. 36. 

MAUOIIIMIHO. Sàptrt. ét tUtt- 
gmo. 3a. 

MASSAIO. §. II. Per Vecchio, At- 
tempato, Grave d'anni. 16. 

MENTALMENTE. Aw. Colla mente. 8. 

MIRRATO. %. Por tmMiff. , vale Pieno 
d'amarOmMm, méilmmié9,S^OìUém 
d* Iddio pialoaa aUmecia 'aUtroecia il se- 
polcro, e abbraccia il tuo dolce Figliuo- 
lo, e sopra di lui abbraccia ^ sopra lui 
raddoppia, leggi col Testo, e colle tre 
peiim imprutloiU del VaoMméo) di 
■laari, e mirrati aoamrit • lal tw» «- 

partire il Dt porti M UW tMO (iltt 

uolore. 

MORDISSmO . SKpmL dt JTm* 
add. 10. 
IWGAMBHTO. // «Mnv. 87. 
NEGGHIBHZA. r. jf. Bgritìm, Tm- 

scuraa^int. i& 

NOVELLIZIA. PHhMk, %. Pir ti- 

mitit. l5. 

PALMENTO . XiMfa dova ti plgiana 

l'uve, «9. 

# PAR ARS. F^etlire di paramento. Ad- 
dobbare. /•> non che ne W alt. ù usa an- 
che nel sentim. neutr. pass. 81. 

PASCIMENTO. // pascere, a't pati» 
stesso. $. I. Per muta/, a3. 

^ PATBBA. Fata aatra m temigHaiam 
di piatteUa, eka jarv* « aaprttm il ca- 
lice. 8a. 

PENOSAMENTE. Awerb. Con pena. 
l3. Si nposane p en e sam eete in que^ aasri 
tarmaaafleggi aataaaati cai Tetto » a «alb 

tre prime Impressioni del Vocabolario), 

PESTILENTE. Add. Pestifero, ^a. 

PIACENTE, aie piace. i5. 

PIACEVOLE. §. Per Agffiunto dt 
eoia$ akt apponi piacere , atta a piace- 
rà, grata, ai. Sacrificio piacetele a Dio « 
molto impresasbtie ( leggi tatendo It Te- 
.tlu : f molto imprciìjbile ). 

« PIANETA. S> II- Pianeta significa 
aater quella Veste, che porta il Preta 
atjpem gii altri paramenti , quaad» eeleira 
ta matta j ed in questo sig^ ficaio ti lum 
solo nel genere femminino, fia. 

PIGIATO. Adtt. da pigiare, ag. 

PORTA. §. II. Per metaf. ag. 

POSSE V OLE. V. A. Add. Posti- 
bih. 33. 

PRESSURA. Opprattara, Opfifaatia- 
M. 3o. 
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PROFBTlSSA. VmUl.fimm. ét fin- 
Jtu. 16. 

PRÓPPBMMBIITO. il proferir é$Ìte 
parole, Pronuitcia. 28. Nel protfn-imenlo 
d«Ue parole Sacramroljli dette d* parie 
( torreggi d»\ Prete; errore ài tulle le im- 
prtMioitt dei/» CrutemJ eoa ioteodiuwalo 
di coQMcnrv* 

PROLISSAMENTE. AvMrh. Imtlg*- 
mente, Dntesurtirnlr. .13. 

PROTERVITA', rnOTERVlTADE, e 
PROTERVITA7E. Proicevim. 36. Piante 
ce. per re«IÌBiU»« iadiirite mvlatvliìit o 
iniquiiade ^indurala iniquilade e proter- 
vilade , firn U Tetto , con più convtnien%a) 
delti vostra niiliiii. 

PUNGEMTiSSlMO, « PUGMENTIS- 
SIMO. Smp»l. di Pm^ml», 0 ài Ph- 

POnCAMENTO. Purganione. §. Per 

fnef'if iG. 

gil\DHA<;K.S|M(). ^it.t. di t/uamn- 
la. 63 

QUINQUAGESIMO. Adii. Ho-e nu- 
mermit ontinmtlvo, dnìftMiiiesfnt». 67. Noi 
quinquaf(rsiiiiii Ji r4j;imjti f iil;c:i'i"'^i in- 
»irmc , come ha ti Testo , td umfte ti 
ialino che dice io IMWB^ i disMpoU colle 
aaate doaa* devote ce. 

KACCORDAMBHTO. U fweetnlKni , 
Jìieordo. a. E qursto è fallo, pr aver più 
agevoimrnte (il Testo ha, agcTolcmcutc^ 
qursto r .i( < onlamento nella memora. 

RAFFRENARE, g. Per metti/: Pepri- 
«Mrv , Mnk rmn» TWhfh m ttgmo , usan- 
doti Itiorm in tfittHù MenUm. mmeÀt nel 
aigmi/tc. neutr. ptu*. 35. 

RAGUNARB, « lÀinUU. Jdu. 
nate. 3L. 

XAlOQiLLAiaHTO . U numfóUa- 
r», 78. 

RE , c BBGC. Legiltlm0 Stgitor d*w>i 

regno. jS. 

REPENTEMENTE. As>verb. SubitU- 
tintami lite , Con firaii preste t za. 67. 

RICONCILI AMENTO. li BàweUia- 
re. 99. 

ni*FIORlRE. Tìi nttovo fiorire. 62. 

niFUCILLARE. Ristorare, Ricreare, 
Rifrigerare. 78' Di qnetlo olio Sa^lo 
in ci nngi , Mruere , e rtfociUi lo Doatre 
MMtalo maicflle (iì Tetto ha, wéodùà). 

RIGIDITÀ'. §. Per À spretta , Jurte- 
rilii , AW-erità. f^O- ATtegnachis er. iape»$e 
che (|ur*ll.i gpnie Gitid' j ncn si c onirtio- 
Tcaie coaira l'amoroao Getu ragioupvo)- 
aieote f ragioaevolcnwiil», Iki ■/ J'rfio e 
appresso eagione , in vee* di ngioM^ mk 
per telo di giuttitia a tradiilQ • omiI** 



■» par nfioM, • rigldU ài mJbàmt, 
• peMÌaia iovkbi. 
RINGORGAHE. Rigonfiare ) e tBeeti 

prt^jinainriite dell' aCffiie. 

ili.\Sfc:RKMRE. Rasserenare s e si tua 
in tipnific. alt. e ncutr. §. Per mela/. BS. 

RIPARAZIONE. ÌUpare, Mutmnf 
itone. la. Allora rfapIcBdottt «opra noi il di 

di'lla oostra redenxione , v rifiaraiionc 
(leggi Col Testo; e della rijiarauouc aolka. 
Inoltre nota che (fui è Ut JM|f9 mtltfm • 
che vale Redentione ). 

RICTOGLIARE. Di nuovo tpogàmw. 
44- Tatto mulo fignulo, km U Tuia) lo 
rtipogliarono un'altra «otta da capo. 

RIVELAMENTO. // rii-elnre. 18. 

SAGKAMENTAL.MENTE. Avverb. Sa- 
cramentalmente, at). Quando si dice cke 
Criaio è noll'alUM sàgraoMOtalaitaMt ^ 
a dietro ch'egli k Ivi veracemeat* f II 

Testo ha , Sjcrjtiicnl miniente ). 

SALVAZIONE. Salvamento, Salute, X^. 

SAPOROSAMENTE. Avverb. Con sa- 
pore , SapeirUmmutm, %. Ptr mMaf. 3. 

8CRHAMBNT0. La mwmm. 19. 

SCONSOLAZIONE. Travaglio, Afili' 
zione.!j5. Qual iiogua può dicere , o quale 
intendimento misurare , o pensare quel 
graviaùflBo peto dolio Ire («arrtggi tao 
McoMfc II T§alò, * lo pràmm • tagmda 
impressione della Crusca ) tcoatoUsiont. 

SETE. Appetito, e Desiderio di bere. aA. 

SFIORIRE. Aei/fr. Perémm U Jttns 
cvntrnnn di fiorire. 6a. 

SGORGAJIB. Perttmtlit. ««hd^ivgtM 
ab h o mlaHt t muit e . aS. ììi <]uefl|l p iatet i , 
e iIuMiiìmì occbi a purgitmento , o coo- 
»umiuioQ dì tutti I (luiiri peccali sgorga- 
rono fiumi di lacrimo ( tagrioM ha ii 
Testo e la pHime tr» tmfttuimt dM F»- 
caboiariaj. 

SGORGO. S Onde k SGORGO. A- 

sto avverhialm . , vale Con grandr st;orxii- 
mento , C^piajii'ntcnte , Abbonduntemen- 

u. 47. 

SIGHIFICAMENTO. JltégmUeare. 39. 

SOFraBGAMBNTO. /I tcmagare. 3g: 

SOLLECHERARE. V. A Commuoversi 
per affetto di tenerestaj Gioire, Intene- 
rirsi i Che Oggi pfik tawm—wii H dice 
stMucherere. 17. 

som AHTAKB. |. Ptr tdgvuutre, 3«. 

SOPRABBONDAmà. SeeerdUd ek- 

hondania. 77. 

SOPRASMISURATO r. ,1. Add.Se- 
pra misura, Smisuraltssimo. (rj. 

SOSTA. Quitte. 44. 

.«(OSTEN IMBUTO, li eettemere. Se- 
etegno. Mi. 
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SOT TRAi.MENTO. // soltrarre. 5; 

SPEZI A LISS IMAMENTE. Superi, rfi 
■SftùmimimU. 2J. È spanilittiiaaiiHmtB da 
dvgnamcfii* in oMinorw qati wo 
r irisiFiì , che fece <]a MUii nella tua tigra» 
livsima ftarrjIwiiiM , ha li Tetto) cena. 

SI'KAZZAKE . Bagnare grtlando , t 
-tpvgeiuio mimmUssim* gcedottf Sprwh 
tmv. $. Per timUU. SS. 

STACCIATO. AtU. da ^Melare. 39. 

« STEKDIMEKTO. Dùtendimenlo. 83. 

* STOLA. §. Stola u .lice anche 
^HtU* 4lriscm di drappo ^ che ti potie il 
MCtnhtt al colto toprm U emmic», ed In 
•fMMto significato of^ t'usa pA CMHH 
Htmente , che nel preetdenig, 9%- 

STRAZIOSAMENTE. T. A. Cmùtrm. 

zio, Schfrnevolmcnle. l^i. 

SUDARIO, f. L. Sciugatoio. 

TOJIMEMTOSO. 4M. Pitmo di Mr. 
mento, de «Morte famimi». 3A. 

TRAMBASCUMBIITO. il Tnimt»' 
telare. 33. 

TRANGHIOTTIMENTO. Iltranghiot- 
tire. ^3. Gli coadasaerSi e diipofrt Mila 
carne, e acll'aiiiim al trangUoltimato , 
• al divoraiaeolo (il testo ha, devora- 
mcato^ delle fiamme cicriiali ( qui per 
mel'i/. ). 

TBAMSITO. i- 1. Per /' Alto del mo- 

fitt. Si* 



I TRAPASSAMENTO. // trapassar,- io 

TRAVALICAMBMTO. |. Per metaj. 
vaie Trm^mM m ei U iùp Ji uut r rm iMM. ^ Bd 
impereift ibU bt meaiorii ipmlo fag- 
giungi tuo, secondo il Testo, e le tn- gri- 
nte impressioni della Crusca ) tr<ivalica- 
nenlo, e peccalo. 

TRIONFATOIIE. Ch* tHoiffii. €6. 

▼BNtA. F. L. JImmImIdw di cefpm. 
Perdono dell'errore, j). 

VERGINALE. Add. di rtr^i'tc. 12. 
■ VERGINISSIMO. SupeH. <li f\n:,„e. 
i4- Preie in m il aegoalo della circoaci* 
■ìmm arila mm wgiaiwin (1^, • teMnj 
canM. 

▼lATICO. Gbó, o altra eo$m db» ti 

porta per i-iaf^gh per tottenettL 

g. I. Viatico per rtfrlaf. 28. 

UFICIOSO. UFFICIOSO, UFIZIO- 
SD, e VFFIZIOSO. Aéd. AimrtvaU* 
Affettuoso, Corigtg. if. Vtdert fnicioM 
(Ù Testo fiaoffìcioiaì f la rlnlrp sahitaxione, 
ch'elle (agf;. ki, secondo il Testo e la pnma 
unpretsione del Vocabolario) fecero insieme. 

aEJiDADO. Spnit di dm^ tctUie. 58. 

aiose secondo il Testo, e le tra fHsHe 
impressioni del Vocabolario ) «pene d* 
lui.', <- (li mirra conio libbre « • 

riovulicrlo in un preaioao acadado. 
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IN «teme vocf « 0 moH di dire^ cAt i< rUnwm» per enm « 4Mslr 
Opertut non Mpfuraff Nefio «fMomi Imptru^ma da Voe^Mart» tfdto 
Tra «e; QnW cuuroàtìitìita cm MferiNO /broli» 9M iMMalf itaf «(0. 



A Dinanzi a nome talora dinota Pia- > 
cere « DUpiaetrt, Comodo o Incomodo. | 
Uak • AuMO « • tkmUi, 70. le aliko ve- ] 
J«U b clMk nata QmvuImi rnuva di- j 
scenclerv <Ji rido apparecchiala . f urn.iii ] 
da Dìo, Mccomc U ipota ornju al suu 
sposo (cioè, per piacere ni suo tposo ). 

ABBOrtOARE. g. Accompagnato alla 
ptfViUlmu Ih. 3*. Nell'ora ikl tndi- 
■ wnl o U bocca dM «bboMlava ìa mali* 
aia D0« R tcfaifò di latciani porre alla 
tWI io segno di smisuralo amore. Il Vo- 
tabel. di f-'erona ne apporta due esempi. 

ACCORTO. V, A. Add. da Accorrt, 
l» Htt»» dm Jtedt», 6. B ^aMio h 
fatto par avar io aceort» oalta maaioria 
quello che ù vuole pensare. Coti la Cru- 
sca mette tn registro le kocì Dùcipri- 
oa , Frageilare , e molte altre , in cui 
toma st Mrfa ia L è scamtiatm U R. 
Àmdm fVdIifaM éd 1819 A« «mw«>, 
nf in prrehe fosse scambimt» Im OCCoA* 
neW frlizi uif liei TMnotti. 

ADEMPIERE. Per Avverarti, Veri- 
ficarti. 5a. ÀGcioccbè la Scrittura a'adam» 
pieue, dM dice ce. vedranao coIbI fl 
anale «|1«m bnciarooo. .<^ArAe G. Villani 
r ir^ mei mmdesimo significata come si 
y^-ir ./<iir ummfU ettgiiH dal Ft^Heter 
l'artnli, 

AVFOGATO. Per AJògante. 3& Di 
IMI> uri la dia a aSigata fa r^iaao, par 
aaalaflM éi Dìo, che leabe, e ««De ae. 
aaii morire cfct la fd twaiodt tate 

più vivere. 

AIUTARE. %. E in signi/, neutr. pass, 
per Dare «tela et se smededme. jUteaem- 
pie m Crea. Metta. Oj. a Mta Cnmca 
posto in .tignìftcato di Valersi, Servirli, 
e da me nel mio Vocab. recato al senso 
di sopra , si può unire il MjpMfs. 47- 
Sa tu la'ligtiaolo di Dio^ acMipe, • afatali 
io pooi, e là aalve le medadno, • aoi. 

ALABASTRO Per Vito aUbestro j 
ta materia per la forma. 26. SaDamcnte 
dopo Laiuro ritiucitato da Cristo , e ver- 
aato r dabaitre dall' BBSMBto eogn 'I 



capo tuo, ec. si salì io wU* asino. C0.1l 
nel Petrarca ( Son. 22^. • aa6^ si legge 
FenotjfarAnae bMa di fene} «rfè Afam 
coanaUeiaia ae^peell, a aaa raéubam 

nr' prosatori. 

A LINGUA. Pofio ax-K-rrbialm. t-afe 
Per mezzo della lingua , A parole, ^x^. 
Le qoali (cete) aoa aooo kcila a diceria 
( cioè che Bea a poaaaao èrnia a lia|oa)« 
ialendere ri possooo. 

AMARO. Add. Doloroso, AflUtlo. Ifi. 

Bei il mio rtirpo, e niij vii.i 

amara , cW io non Ito alim >)i cbe 10 li 
•ovvcgna Bella Ina aspra s«ie 

%. E col aaaeado caso. 48. Tolte tao» 
aniiala « « lt MB posso pur lecam aa 
poco , ak wcBoaaaiafa il «de eoai* lanra 
di le. 

AMMONIRE. Per Esortare . col tene 
case. 3o< B ww Bi i lm a nte aoaaMai S. Pian» 
a ferBMM e coaMn» dì Me. JMa- 

mn anche nelle Vit. SS. P^'rf. i fit» 
Onde v'ammonisco, cariiùmi mici, a 
peneveranta ; allegate de Verona. 

ANIMO. £./>'«« aabae, pesta aif 
vasé. ea'ae^ Berna, Parerà, a eiaelH, 
vale Estere , Parere , te. d' un medesime 
animo , Parere, Kfsere concorde . 3a. S* 
il nemico mio m' avessi" maladello , a- 
vre'lo toc le OD lo ec. , ma colui rbe parca 
4*aa aainM, e d*aaa volontà! 

APPARECCHIO. Add. Sincope di Jf 
parecchiato, 34. Vegnesdo quegli veMBi 
apparecchi di spargere il sangue di Gesti. 

A RESPETTO. F. A. In fona di 
preposùtamt. la elatae dke A ricetta. 
6. Quelle coae aoa dette, edòMoedia 
poche parola a mpetto di quel cke ri 
richiedcrclilic f cai in Vocabolario sono 
registrate Kespctiivamctiie , e Bespellivo^. 

ARGENTO. §. Per Moneta d' argen- 
to , ed anche per Ogni aorta di meaeta. 
Aggingni etemp. 3f. Oìada ec* da tenta 
fiamma d'avarisia, c di rupiditade fu ar 
ceso , che il verace Iddio di lutti veudè 
per argento. 

AAMATO. %. E ta fina di tmtt. 60. 



fiK96«l 



Kiimrilò «t mMmo , cmm fèrliotao 

armalo. 

ASSIMIGLIARE . AVutr. pass. Per 
RentlerH rimiU. I. Il qtul« al Salvator* 
di tutti , crociino per liai , desidera d'aa. 
■iptigliaru perfctUnoBl*. E Egli ti 
volle astinii^ltare a lorn in o(;ni cosa. 

AVOGAUO . /'. A. Avvocato . 67. 
Acciocché lì grande e fedele avogado , e 
ai covUm • • deciderabile tpoto aletie per 
n«i ia cMo binati da te a versar sopra 
noi le larghe tue gracic. P^el f^ocab. di Ve- 
rona purt t<* ne allef^ un etempio dì 
tarate (,i >r,1nno. 

BOTKO. y. G. Grappolo d' uva. 64. 
91 MOM coloro che pigsMM » • friMMNW * 
• loicono i botri del vino ad iMlmMlo. 

CANTARE. %. Cmtar mhCo / A» tletso 
fhe il trinplice Cantare. 78. Cantano 
eoo melodia, « con giubbilo, qu«l loro 
odMUab Mflto» • tMV*. Um éM* «rfM* 

CkWELLO. %. CapptUo itltaeelah, 
per l'Jmo. 72. Il (|uale (Gesà) in luogo 
di iamirra si vestirà di gioslitia , e per 
lo eappello dall' ■cesato ai BMitorit 10 capo 
H findieii» corliirini è» Ma polon «r- 
navt • fa bnecfo li milirik l'aggoo' 

gliant.1 in lungo di «rtido re. 

CKKTO SI' Maniera lii aflermare. 3^. 
Or, Signor min, min u (ir5ii tu, per 
im «oliaolà propia » sa «acrificio « Dio 
Padri tnof Carta é. M FoonMtanfo mt 
hm «««mpto o/Ai voce Certo avf^rò. 
ma t' rrtnitiva un % a parte , pare a 
ine, <■ roù ho fatk) net mio t 'oc a boia rio. 

CHE. Per Quello che. 67. E che ha 
«tolta pià afgiaato olii «■imraia misura 
««. Mw o oo M a fa aiotts loa ae. fa il agi* 
ininwoto Mio tua preseen. 

j. Per IH quella che. 5. ripuló mi- 
gliorv il legno della acieoaa del bene , 
e del male , «h*e* aoa fece il legaa Mia 
fka. E 55. Wkm piaUoMo d' ets^re spo- 
etato dal laaataHa della taa propu rar* 

rir , o di^rcndero nrll.i civcxf "li in >rlc, 
ohe vole»»e credi-re lUe l).tci a((ulii-re che 
gli dicavano. Del qua! uso se me tiUlgamt 
oMmnimmeke ael Vacab, di Vtroim, 

COHB. Par Qwaa<. iB. ■* la, porcoan 
|ias>ioaa di loro, comé morto m rìajrnoo, 
e io ciasruno passalo di coltello , c ledilo. 

COMIMKHL. n-r ferificurc , À<.-vc- 
t are. Acciocché ti compiatia nel me- 
dita aoatr» la prolaaia che ara aerina di lai. 

COMPmUIOBaB. Pw Raccogliere. ». 
Pardi aUm èk awiAa eoae camprasa , a 
set-Ile poche per modu d* HMHI^aaBioaa 
d'ao ifboca aqlìaato. 



I CONDBSCBNlMIIKlfTO . // citdf' 

Si fntli're (ecco esempio). 11. Quanlo , e 
conte fu umile il cuiidrscendimeolo della 
divina maeslade I 

« CQNFS&IBE. Acuir* ^mm. Utowi 
t« mano ad mlemno, 35. CoBoa lo apirilo 

fu pronto in C«>sù alla passiona , m di- 
mostrò in aperto , quando , vegneodo que- 
gli uomini apparecchi di spandere il san* 
glie di Gaai oc. a dooiaodaBdolo , par 
torgliloTÌia, oa. Il Meo Gaaft aadèlaro 
incontro , • «gaAriHi kia. Lot* M Ifmm 
oàtulit. 

CONFIGGERE. Eccone esempio. Sa 
E' vedranno colui il quale eglino l.inria« 
reno, e confissero. L usò anchr il Cor, 
En. Uh. a. B l'nllim'chbe chi coafiaaa 
il legoo. K lii. 10. La detira gli coahaa, 
o dalle spalle Pendè de! frale. 

CONSENTIMENTO, g. Dare il con- 
ItaUmtUàt t vate /il s testo che J'rett a ri- 
ti caaMM». IO. E la Vargina dando il 
eoaaaB Uw a a to , tupravvaaaa fa lai lo tfi' 
rito .Santo. 

CONSUMARE. Per Far morire. Uc- 
cidere. 3q- Addomaodaodo di voler con- 
■aoMfa di toroMOto di «foca qaal dolca 
aotota, cka noi aoa aeppa dia ai Ibaw 

peccalo, eli rrerrpr di (1, Vili. 2. 3. I. 
K eap. xo. 2. ntl,'.:(iii m l ocah. sotto 
la f;enrrnie limhiittiiiifne I^ugorjrc , Fi- 
nire, Ridurre al niente, Tunc l'essere. 
Slra gga ra , appmr'Ungm» m questa mede- 
sbmm tigmificaiioHe , la quale può bensì 
esser compresa in quella della Cmtca ; 
mti qiiiintn e quale ilì[Terfnz-a >ion e' è 
ilai Logorare , o Fmire« all' Uccidere , 
0 al Far morirei k g tn u tt tosi la 
Mac rAa «m« Aanaa allo* aaw at m mU» 
eia /*Aair«*/al «eeldaNO ^«arl» «amaca. 
! Qimnti il i lettori tomo atti a itixccrnere 
quale det tanti esempi risponda all' uno, 

0 più, dei tmmU équividenti T Qui direbbe 
U UomH BOB C|pd loUaca porta la laa> 
tema. // perM «ovAMMule, a parer wtf» 

1 CooipìI tri Polnt^neti fecero (pirtUt 
dettmu iUf iiìonr ch'io ho accennata. 

CONVERSAAE . §. Conversare con 
«aa» a«/« Stare, Ptim* «a« casi». U 
doloa Oaiè fa rinMaoto ìAOiadaa, • ivi 
fu nutricato , e allevalo , c ivi nwvmo 
con la Madre sua , <■ cuo Gtoseiipo , e 
crebbe d'etailc, e di graaia diaoBB a 
Dio, a dinaasi agli tsomint. 

CCMIVIBMOHB. Ptr iiutauone, Trm. 
smmtaimeklo (mgfil^ luemfim)- aB. Qaa- 
sto aacrafa«nto ti la par coaaeniaaa dat 
pane, c del vino in vero ror|xt, e taoguv 
di Gaaù Gnata. Eglt è da aotara attresi 
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tfmwtìa »w»tre il primo itgiufietttt 
fhe /•! Crmtcìt . eh' t» ko MgHilm , U 

p/i per terzo. 

* COPULATO. AM fin Copulare , 

Comgimito (etempio ). €^ Si e eon ie in- 
m MM m càptlMa a oa opo » • sé no 

*pu>o puro e %»gr*lo. 

CORDOGLIO. J*tr CompwioM. L-j. 
Abbi iA¥k « ceidaglio di na, dota 



<levoi.i 



OOtTADO. r A. C<uUito. 53. Lev<i 
•n MMOO di Criito , o no oc. m1 co> 
«lodo di Crino con» mlh ino con, c ooo 

dormirr. 

CRUCIFISSORE. A. Crocjii^crr. 
Ss. Uno di quc' cavalieri cb« «raiiu coi 
«W B i t wo ri dì Oosù. Anche nti Voatb. 
di ForwM t» m nìttfc* mn etempi: 

CRUDISSIMO AJd. Superi. ,/i Crudo, 
Iniunmniirimo , Crudciuiimo. Alleodi 
ora , e vedi , o anima mia cnmmàmm , 0 
dora flià cIm piotia, cenM oc. 

DnBTTARB. V. L. e A. OUtUm. 



5ì. Que'rh'oraa veouti por i odi odo» 
Iciursi oelb sua pauionr. 

DEVORAMEMTO. V. J. Diioramen- 
te. 73 Oli coodaoneia , « disporrà nolU 
carne, « MD*0oima al irJOghìottkMOtO, 
0 ol dotoraawolo dello ianmo ctormli. 

DEVOlkAllB. V. L. t A. U ttet.io 
fhe Divamre. 72. H tlu .tto l'orriLile, v 
paiiruij ioita della 'nleioo ap«rU a ile- 
Mirargli E 74- SaraoBO doli «olle mani 
dd oolMllo por lo aoaloma dot fiiUwd 
di Ufo od oHor dovorati ( te foMll 

esempi fii;iii aLMTt . ). 

DILETTO. iiu.a. Uucsi imUrma Per- 
sona amnta per rsprùnert tvittkrmfttUi 
itmjèu», 4^ Cbi ce. UanoMù ^ cb'io 
o dm »l i» d o od aapello , «b'ie ec ril tnUo 
irattiAwo ec. o dolce mio amurckso dilol- 
• o } Altri esempi ne sono nei yocah. di 
Bo/osftui , e nel mio. 

DIMOSTRARE. IntigiùMe. mtmtr.pmM. 
per Darsi , C(f rùwt» 61. ■ olla pomo , 
per illumioar ooi, si dimotuò a Vadm^ 
e a (occera a San Tommaso. 

BINANTI, Prcp. lo ste-tso che Dinnn- 
ù, ma meno luala. iS. Non volere 01- 
fjhmi dipartirti dallo ^Itodore di quella 
«Moro (Iella orieotalo, oho va loro di* 
nanli. Nel Vecmb, M Vercnm se ne al' 
legano altri esempi. 

* DIPRESO. Add. Sorpreso, Trova- 
lo «>/ /etto. LaC. éepreheasMS. s5. Quella 
«miiìu doBaa ndl'adalterìo diproio. 

nOllTTfSSnfO. Per Giustissima. 6. 
Cesti giudice dirìtlissimo. 

DISC1IOTBRE. f^. A. ^ùcutert, £m- 



7. IffosUati donqae, o 

Dia ; e ciù cbo ti dicr del di- 
I hliii Grtù rumina , e discuuti diiisenle* 
I meote. jinc/te il l'vCHbtUH* éi rWwM 
ne aliega un esempio. 

DI SOPRA. Usato in forvi dà AM. , 
vale Superno , CelesUale. 69. Dispensa le 
dignitadi , c le grasse , r' suoi doni mara- 
vij^iiQijim'iiti' .1 rni]()M ikllc altri- 'ue bea- 
to sdiierc delia tiUà di sopra ( il lui ha 
smpermm. £ 80. Tu se 'sola, e udic^ uta 
speraoaa, o Maia di loUi i dUadiu di 
sopra ( il Art. ha mipt rmm m ), 

DISPORRE. Propriamente Por le cose 
distintamente al loro luogo , r per ordi- 
ne. Lai. dbfMlf«« 9> Vcrriu ..bbo di* 
Otello coao oo wy toia» 0 icoUo pocte poi 
BMdo d* iasmapiiaaieno d*«n arboro or* 

Hinalo , r ili'pnncnrJnlo in fjtiesla m< <)ì) , 
che neiia pntiwi , u acUa &t ziaia di sotto 
ispaosioue di lami suoi si dÌM-riva , o di* 
mostrisi d oairiinonto , e 1' oricsoo. 

§. PerLmteism io predo* y^MoadlMorw. 
69. Si come Din P.idrc dispose il capo della 
Chipia messer G«sù Criilo a temp*»raHi di 
Iriliulasiooì, e di lormeuii , m rni. I im-.j. ,i- 
roo modo il suo corpo, cioè la santa ma- 
dr« Ctiiesa , io6no olla ioo di qwalo <o* 
colo laacta ttilHilare por provarla , e pur* 
garla 

§. K nciitr p,T.<. 3o. V 'lontariani' ii- 
le «i dispone d viser tritato c pigialo oc' lor- 
menti ileir atpriisima e durissima Croce. 

DOLGORS. F- A. Dolcma. ^7. O 
parola flooa di doieore, e di grana ; Pa- 
tire |vi-rduna loro ! Come 1 padri delia lin» 
i<ua nostra da dolce j /itero dolciore, 
così da dolco , i'eee laolo anche Oggidì 
pai r ùuiàù s i éi tìs^hM e <eM|po< «IWMOO 
«Mrlo tu MrlMt dr diro lolano dolooroi 
I ffuali dism* mmAo Addticaro* por Ad> 

dolriarc. 

DOMANDARE. Per Cercare, Andare 
in traccia 3i^. Vegneodo quegli uoonsoi 
apparoccbi di spargere il Sangue di Got&, 
insK^me con Giuda tradilur maladetlOf o 
domandandolo , per largii la vita, eoa 
farelline , ec. andò luro incontro. 

DOOOEMO. V. L. Dodici. 3. Il fruUo 
sia doodeno, eio^ di dodid, chf 
in io «gai ditofMtO s « «C* 
di sapore. 

E. Per F.iiamdio, Anche, l^. Cbè e 
coruoalu egli di doloroae o agule e puD* 
lentissime spine, gli lil COBUOdalo ce. 
Kel Vocob. di y«snmt n iw mUtgiui» 
vmil esempi. 

EMPIERE. Pcr.1t'\-crare,ì'rrifrnr,: 48 
Acciocché t'emoiaace la laou scrittura, si 



M tUiat iu ita Wl«. E ^9- Acciocché 
ec. Bclb <M dolca madie •' enpietie niel- 
lo cIm icgnitCa 

FNTH ARE. Enlrarr in tormenti per 
alcu/io , Ville /'orxi , Mettersi a soste- 
nerit per lui. j3. AUcn<li ora l.vnc re, 
« poai amai» ci» è qunU, che per le è 
«MIMO «M tasto —ori in Uali lor- 
menti. 

ESSERE. Per Accmitre. 26. Piaete 10- 
pra la di*lnixi>>iiL- ih Gontulffnn, cb' ogIi 
T*d«a cbe dovca «uerc dopo U aua morte. 
JH ^MMlo tigniJSatI» M M hmH» aitekt 
«MNqri mW JjriitM, • mI Cun mUtfmti 
dot tfma. 

S f.nert bisogno , vale Bisognare, Es- 
sere necessario. Bitojao fu,ecoate- 
nevol coM (rotai* mmtém di mI«I6 per 
via ceninria. 

%. Eanrtf 4» eA« th* sim , vmh Eteere 
tifoni» .fi rfu- cfie sia. Il '|u.il dolce 

rapi» i r.< ogiu Ti'vercutj e onore. 

RTERNALEMENTE. F. A. Lo stesso 
ck* JtktrnmimmU , Jb eterm. J» lì qaale 
cIcnalamMrta kI priocìpio cn Dio appo 
Dio . 

FARE §. Fiire rincrescimento ad uno, 
i ule t\ir cosa che g/i rechi norr, fastidio, 
o simUe. /|6. E «jurgli che erano ragunati 
alla mgìmtiaia iogiiuU gli raflaraa» ria* 
crtacimeolo . e togiurìa . 

PASTELLO. f*tr similil. dieesi tuieht 
di Qunl.fivof'ha con r<utoi'i-t l'tsienie. 2. 
Acciocché in nui s'acccuJj l'amore* e 
l'alàu», e infamili in uso il peHitM 
noilro M. al mi aoM» rtadiato di faceo- 
({liere quello failello dalla mirra . E ay>- 
prtsi - Il f]tijlr (j^ietlo è raccolto , e or- 
dinatii III poche pjruU* , che ti rispundo- 
ao insiemi*. 

FIDANZA. Per SOeumta d^mmimaj cott- 
Irmrio di PuttìlmnimiUà. Sj. Venne no mo 
disri'jiolo «pf^rrlii , tiubili.Mm > cittjtliiio 
il'Anlmjlva ec. e con grju ticiania aedo 
a Pilato. 

IN. Per Com (mggiug»i a/T unico dtiU 
Cmetm I M gmaaU temipi). 79. AeaioceU 

allegramente cantiamo dinanii da te in 
▼oce d'atlegretaa . e fli gaudio. Anche 
Dante Par. ij. A cosi fiiij Ciiiailmanta, 
a cuti dolce otlello Maru mi diè , chia- 
mala in alte lurida . 

INCARICO. Per Peto (mmmHgl etem- 
pia . non allegandotene daiyòaUi. che 
drila sua fiiiC''i>'' I >'jrro). ^3. tili fu 
comandalo che irn tunasM; il iuu doMO sa- 
cro a)li> 'ncaiini 4lrll4 gravittima croce . 

« IMCONSUTlLfi. Add Sema cucire 
(tMmpIé 4$t émn tteoto). Si 4Mi- 



s«ro insieme le sue «rtlimenla, e dirderle 
in preda , o sopra la sua UMuca iaconaiUI* 
miwfo la aorl«. . 

INFORMARE. Per Fornire, Provve- 
dere, Dure. i3. Il dolce Ucsù oc. per 
I aformarci d'esemplo di pilialla vmÙlMf 
de, nacque piccolo. 

%. isifwmmrsi in uso, %'ale Convertirsi 
in MM. a. Aodoocbè io noi a'aecaoda l'a* 
more , e 1' affetto , e informisi in tuo ì| 
peatierc nii>tri> er. iì mi son i bloilialu di 
racroglicre questo fasullo delia mirra . 

IN PALESE, (ecco esempi di prosa- 
tore del bmo» ucoi»), 4^. Ci d i aaaat r aat a 
in paltta i livMurl , a lo ana apartwo 

delle sui; |'ia;;li>- ciudt-li. E 72. Il na- 
scondere sjrù im|>ukscvolc , e apparire in 
paleso sarà iotulleralulo. 

INTE.VEBaARB. g. i. ^O0MM« titubo), 
44- i quali a «dir tanro. qnaDdo il cfo« 
ritìngevano , era spavenloio e grandissimo 
orrore : che tutta la beala sua carne in- 
tiMicliravaiio . 

INUNCSHE. y. A. Ua^re. 58' Com. 
penrooo praaSoannow i p ama e uigtwali a 
inungerc il suo corpo sagrato . La Cmsca 
ha IMUGNEKiv con questo esempio. Lihr. 
adjr. donn. Radici di ellera sieno mesco- 
late con aceto, od inunlo quel ltto§o, 
onda ai dabldaDo iìmmmtcm i (aUj tf mm- 
le . coma •gmum vadft mmt prtiMt tfutì lff« 
ma , potendo innnio «wtir coei dia Inttlt- 
ynei e , rome da Inuagere. 

LECITO. Esser lecito , vale talora 
PoUre. A Oéa qoaUc M icio cusc, le 
quali non aaao laeite a dicerie. Coti U ano 
verbo Lacera , coma aoMnte tf IToiilf, «!• 
gnijica Polere; e a ijueslo <i'nu' medr ti- 
mo appartiene imtUo del Pel/ ari. a ton. 
i58. Né più si MtUM, bcaaur più li- 
co i i/ muda ortwMMMHia k litUrprtM» 
dJfa Owtemt Baiar tacito, aoavaoofolo. 

MACINA, ripiiratam. per Cufico, • 
(^uanUlà grande di checchessia . 3o. E ri- 
volgesicrjjli addosso vau Wacilta d iofai- 
la, a falle accoic . 

MANBCARB . K À. Ìtai^[ian, 3. Il 
quale ( frutto ) e po^to per convito a IM* 
necare a tutti i famigliari , e amici di DÌO. 
E t). Per lo manerarc del pomo, eh* era 
loro vietato da Dio , cacciali per la divina 
giustiaia. E cosi motte attre volte. 

MASCELLA. Figurai, per Fauci. 78. 
Di quest'olio ucrato tu ci ungi, Maaia- 
re , e reforilla le nostre aiialata macollo 
( ti lat. ha fauces ). 

MEMBRO. Alla diehtvmSéoe del Va- 
cofr. io ufgiugimreit att mmero dei/dà ti 
«M JfaMóri, « Mtmtra . o uUora «ocAo 
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AfcMiAM. lì. Pcmaailn rome futile l*> 
■era ntadbc* «i rip'-wnt^ pcociMniito in 
i|ur|ili atpri •■na«Bli. i;) F.gli era pieno 
•il virlu<li, e d'abili viriuo» ce. t|virg(>n- 
Ao%\i «oprj i »u>ii firtlcli lilirralmente, sì come 
li capii licite HMinrinlHr*. ^ mt/mm eittpv 
^jmta^ma*' dfeWM IXanlB Pwg^ 6. Mjì 
lu Ululato , e rinnovato memlir*} E non 
per fona di limn , come erede fa Crtitca j 
mè /UT .Inlitett , C'i'tte ilice il L^mib mii . 
Così aifuamo Vi-sltgi , Vcitigia , » Velli» 
gie ; e Homo , Pomi- , • Ptfoia • 

MKMTALB. g. Lantia Mnlatff, 
/i^umL LmHit ItmfgnUHea éMet- 
57. Per II torinenli ii'aoa bacia menule, 
U quale e|{li li vedea rontiila nel cwNre . 
Caék U Crusca notò LancÌA «ani* , fMT 
Liaria IraSicgitric* del aamm. 

MBTTBRS.' %. Memn in MfffM ««• 
m far fhffctteji'iia tra due , o più portone, 
i>air. Co.ititutrltt mediatore Ira due , o ptU 
prrsnnr . c) Egli dovea mandare il mio 
iigliiiolo per lagata Rll'iinaiia g^iimiio- 
iM« per «Htoil» im mtwsa • Un la paca 
Ira Dio. r l'oomo . 

MISKniCORDiA. S- Fare la miseri- 
C'/ìIilì ad lino, v«Le Perdonai <^ li , l'atre 
misericordia verso di lui. Lai. dimitten-. 
IK questa cuse , come <-llt aoao «tre , li 
chiamo rn lMliiaoOM.i|MU« perMOe. alla 
quali egli facto b aaiaaricdrdia ) ciob S. 
Malico ee. 

MOA^OU. g. Ji'irtr al mondo , per Por- 
lir fn » io. Il qual f-raiH* ingeocro la l>e- 

dìc«i*U ' al mwidoi. - • 

MUOVEI'.i:. 3. .ìfwcr.i <1 piantò, a 
dolore, e iittiU , viWit C'inuncinre a piH' 
fiiere , a d'Urti, e simili. 26. OU cuot 
dwNi • «e. cwMlk tm* da piangere , non ao- 
«aodnii la a piante, • dolorai ^ 

<> NABISSARR. MeUif. 67. LoJa e 
{(faxia ti r<Tirla n^ni liu^ua , ianlÌMÌmo 

Pjilrr . ii<'| . rlic n.wiirr fVMì »i pUi>« 

della aopraMDiMirala Ina carilà* yat la 
sfmi» alTMiìgaaito dolo* figliuolo del tuo 
cuif* non pmdoaatlU «■ Jmw *uUi uni 
•rellerafi il nehìaiaalì in dulurì e lormeoti 
eioilfii II) (lilla iXii «itJ. 

ftlbOAlUi. g. A<V«^ «no 4 vate Mastra- 
0 JMth kum * palesemente di non es. 
atr suo segnata j MAlrarto dt C^iifiiasar^ 
A» . 37. B temeód» la inor(«« af| ~ 
'hi' I viij , ndiccado a rafl 
ftamrtita Ire volta . 

OGHI. Talora è riempitivo, la. E coii 
iMc<nic Mtao omi ootnaaKmt di peccato . 
CaA whkemÈ Mtklhi^t Amkht pssh. 
ètitatnéaÌ^(».iligmmMtM ahlaristif 



N«b. Miai 
lod» Un*. 



me) Abau Midiele Calamba im JKL. 
l8s5. affa file. XVII. La baltagtU a tu. 

sta pi-r 1.) I omuD Ino: lie pruil' noma, e 
inni tliiliitjff , che forif tanz'ogiii ciò tk 
morrt-aù lu . 

OPERARE, g. iVola tautologia. 29. Co* 
minciè prima ad operare opoM viilttaao» 
e |iotria romiociò ad ammaettrarc la gru- 
te . Coiì abhiama in Vocabolario Parlar 
parole, Fjr fatu ; e •nolle altre . 

PASCALE. Lo stesso tJu Pasqualt. 
aS. Fo pQtto iuMaB • anBecara l'agiMll» 
paaeal*. 

PASSARE. JVonie. Pasto, Punto. &, 
Nell'ottavo fruito ripensi la littoria, ch'egli 
eblie nella Laltaglia della paiiiuim , e nel 
posiait- della nioilf . 

PASSARE. Aaiiir. Cessan, 33. Padra^ 
•aatiMÌara , m ti poi fare , ed è poueve- 

\c rosa, patii quello ralire prnoio Aa me. 

PAUROSO. Che mvtte panni re. fi 
affiliato d'uomo. 61. Agli empi e cru- 
don, dw anuio pra«aiiti a guardar» il aa- 
poterò , «i laottro ivUo paoroM , e erode. 

le , r t< Trillili- . 

PtHULMt; Pa Perduto. 8<>. Tu. 
mio buon (ìesii , se' ri.'Jrutore dc'pcrdaor 
li, III te' salvaU>re tk-' ricoinpfnli., 

PEliDUTO. Per Ventito a late attestai 
di malvagità , o di mata da non poterne 
più sperar hene . ^i. E tu, uomo per. 
liuto, degli» <l> <Li}uaziunc ce. cumc non 
piagni tanto i.lj- ii scoppi il cuore per do* 
iurat Aache il Pctr. (citato da Verona )^ 
Uam, JU, 83. dista t Apertaoicale nvutra* 
▼a, dia Liberio era orelico perduto. . 

PERICOLO P,r Danm. ;). Accioi- 
(iiii Unu <iu)i-exta , e niamueludiiir , e 
eoodetcendimenlo di Dio inverso di noi 
no* et loniawe ia perieolo. Cmì Dm. 
Camp. 3. a8. R più pericolo ftsdvwis !• 
parole f alMmeoM. «hM» ia FÌNOW» «hf le 
puxUc de' ferri. 

PIANO. ..-Idd- j'fr Tìenigno , Mun^nct^, 
detto di parola . , Con paroLk |itaoa , e 
loaTc iipreao caii dolcowa mo de'^vt 

del ponlirfìce . 

PICCOLO. Per Umile, Aidrielto il 
Il (liilfc Geiù ,ic. . per infornurci d' 1 .Min- 
pio di perfella unnlude, oacqoe pi^rrulo . 

13. Il quale ( GatkJ. «oocionacMJMlia 
foue grande e ricco, per amore di aoì 
If vglV fare piptolv « povero, c m(U> 
dico • 

ft POLIMITO. Jil-I. Ttssulo di vari 
colori. 7^. E Gesù Critto re. larìi «i- 
siilo dalla liellnaadi lutti i boati, al coma 
d' na vhMmbIo, e é'wn laaio polMia, 
fialpriu.4*ofB» jm1«é« 4i «icià» « «iiff?? 
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Ita . Lat. fr.tUeturque Christut orniti pui- 
rntiiihitt «Uctorum , Unquam tunica pò- 
/> . im ^ma omiU éKUv «rMMHff re* 

Juigrat, 

PORPORE. F. À. Porporii. Ortiinam. 
Uest. 8a. La pianeta , la qu^le m mclto il 
Prete dopo l'altro paramento, signiiea 1o' 
«efinneoto della pnrpLrri", la (|iialc fu mnii 
a G«A Criito rnmc a n-Kc. io gablM». Cvsl 
tmgt madie il Trito JUHa Rkeitr- 

t£tÈ»t eoi ^luUt Uo nutgaagOmlt fitaii Or- 
diauMnH t tometM n Onat» mht v . Fii. 
nota ft"si:i Piirpor.» \rf T.ihtììdone Ah- 
dmni l(K>. si hit ailrenì Porpore in tjHr- 
jtto etempio. La pianeta itgnific;! la por- 
|wra eh* rii fìi mtila {ndo«e p«r iiln* 
■io. // pèemMoH» poi rtgiMtm «MeA* 
P(irp<iTo eoi trgttenfc esempio. Stf>r. t*tH. 
1^. Donjiid'ili asui monoti , drappi e 
IMCpdri di »et3 n lui , e alla dunn.i 
Qkiwiiv luòf;o non Iwsta a provar tuM- 
mmàe ta desinensa in O net tia^mi j 
|wfMa/tf il plurale Porport deriPmm éal 
shuntare Tepore, di etti fio Wssfgimto 
«»// Cfrmpi. .Vo« ignoro il cortumr fre- 
tjurnliTsirao negli antichi, non rado ne'mo- 
dienti, circa ta varietà detta doppUt 4é- 
tktnum kt O» • M A li MM m£( MMì 
émm INiiMf» » Dèaa#«{ DlMsdo « Vi- 
maoda | Cr»to e Cetla ; Frullo e Frul- 
la, rr« Ah*ì si trovano alenai nomi che 
etcono in O , inK,t in E , come Lode , 
Loda , « Lode , tgmàt in ciò a Porpar» , 
IP my »<yWfpaw; mm Porpore eoa ^m»i- 
P esempio citata resterà in Vocnhotarid 
pià per la prohahitith dell' analogia , non 
tempre Im jnir < onsif;ltem , the per la evi- 
denza del fatto , tempre sicuro tetti" 
monio. 

PREFIGURATO. AéL é» FirftguMrt. 
%. Grrtù prefigurato. 

PRENDERE . § Prrnder vita aspra , 
dura, e simili , vale MetUrsi a far vHa 
dura aspra , e simili . aO- PfMe MMor 
Mtiwr «SMè mu diir*« e «pa, • «bK- 
toni. MT fbmni Oh nmM ò»*1t- 

deli. 

PRESEPE . ( ai^iitngt al moderno , 
esempio d'anticn). ia. àbbraecia don- 
qoe , o anima mia , abbraccia aMQa aian' 
giilBllt a qoel presepe di tnJt baflihino 

Ufo. 

HAGIONEVOLEMEirrE. F. A. Ra- 
rny.iiH-olnienU. l^o. Avvegnaché ce. tap«>tae 
che aDella gente Giudea non li 



mani faeevaao della loro popolatiome ogni 
tanto tempo dianzi da magistrali, detti 
prrcii) Censori. la. Per lu «uo comaodj' 
meato fu MhUo tnUo il mondo ^ m rautf 
guato lotto M fm fwii|lii ( 



RATTBMBItB. /« Hgm^. , 

per Contenersi l.M. abstinere. ^fi^^^mA 
misero non m miii'onc par ciò. 

REMKDIO. f. A. EOamM». E lu 
M. cicei de ti k) Wiidiiwi, • 1 Nniidi» 
dilla ariMi, • ditb «iaU ìIMìIì. E 
49- Biaogno fa , e convenceoi iita tro- 
rare remedio di salute per vìa eootran» . 

REPROVATO. Àdd. da Reprovare. 73. 
Dita dunque la leaiaMa dall' omnia daa» 
Miioae sopra i naprovilàv che «e. {tf^ tm 
forzn lìi tust.), 

RK SOLUZIONE. l\ r DuciOfflimrnto , 
.Srpnraiione . ^j). Al qu»lc itilo nilllv 
poo aadarc , m non per la «esaaia fest>Iu> 
aione dell' awm* d..! ciarpe. 

RIMBTTUUS. g. Rimettersi nella òrme 
eia d'mtem»» ,vmh Affidarteli, Rtmettarti 
in lui. 55. E insieme c»jii lui .trculla per- 
dono a noi , che ci rimettiamo devoLaaianle 
nelle tue ualikinic liraccia. 

nmiiSdftB. £. £ fli< J ic a odi cmo. 
r. Il Moro « la fMia« « l'aM» daf 

crorilìtM) Geiù ripensa di tanU viva me- 
niuria e raccordamcnto ec. cbe veratenuti* 
la poua diccrc ce. 

RiSPLEWPUHaSIMO . àtUl St^rL di 
RispfemMt, &^lm»ÉimHtwlmm. ^.Ba^aolla 
fontana cleraale, ptiti).iima , risplt-ndidu- 
lima , c iccci intima luce ec. nuwe lo *pi<*n- 
dorè eternate. // l'ocab, non ha ne pure 
tm *oee Ei if i U adi d e, da mti etri» deriva que- 



Fare il calcalo , o 



RITRARRE. %.Ritrarei da ime com.miì^ 

Allontanarsene , Latciartm ; e éicesi caud 

nel pr 'prio , come m i fì<.;iirjlo . .Ta. 1^ 

con tutto ciò non ti ritraue il misero d«lla 
malisia na. Ma bi%iiii di aoppiantatc 
il delii Mi M l ii . Em^mmtti La Malii^k 
d«( dare «mt» ri dovnwbi «mm MailM* « 
e (K-nliita , <■ riiralU dal male . 

RITTO. Amianto amano, è lo sten-' 
ekm Destra, Hut. \%. lacoMMrnnlo «li 
taa MMM di ipioi «cotiaNMi « o paecrli 
netta Mao* ititi mi mmmv «làiiiMiwgli 

gli orchi . 

RIVOLGERE. $. Rivolgersi per la mente 
mm* tot» t 'Pélo POatmre ad e*ja , k ol. 
gemi U pensiero. Lat, retogilare . lì. ¥»• 
*Ha 4l Meolgi per la- Manli, e gtaaM 1« 

compagaie di que' sami pastori . 

SàMAMEMTE. Awerh. CertmmenU, Di 
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LriRtroritiiMilatodiCrìflo,«fk 
G«à come \* tutli* gli étftmjmin^ 
contro, »ì mH Ìo taH'aiìbO. 9 •MI 
Mtle, come notò mc/te io Zanotti '. 

«ttMf VmX. Pnif^ i di ijHtsU veci. 

m ihtr «f m» >« JffcrM |M«MM. ». àt- 

ciocche in noi i' arr.-iiH* V »n»OM • V tt- 
ftllo, e informai ni nx» »1 p**HÌer« i»- 
•In»» « piaoliii fermjmciit'' «jin» dimpn- 
ffaMS adia wwmaria na^n , *i « «ooo 
(iwlMIO èi fetof^ftm «innto fiMIcNo éM» 
mirra fc/oc fcnin ntrre 4(MMltoMVÌ> itf 
t/l/e prìviirp j f inUrffrftatUlU è mK rf» 
carv di DanK 6. Moki rifiu 

Ita lo comoae incurco ; mi il popoi »uu 
•cUmRo rì»poDé« S«i« AiwiMre , • jri- 
<fa} i'ail MUallM ( «tok » «MM WM« 
chiamata ). 

SAVIEZZA. .Mrm/„v;. 5, El*gg«Ji 
il ìeguo nolo detU Croce dt Criato G«»à 
•ofra Mto k m^mmt* 1»-' ' 



SCABBLLO. Ai «Mtf* c*« «pétUé. 
73. Ponk i «Mi MmM wtlD lo •mMI» 

de'iaai piedi. 

SCHlFilRE. 8- E in signific. nnlr. 

fou. Sa. nA'en M indiiKDioUU^ 
«tt che ifMcwflm li wM* «mìììM» 

di Ijiciar»! porr*? alla »ua . 

♦ SDnUCITO .^tld. Per simttU. FJt- 
rito. Piagalo. 1^3. Per te Moare fu «ulto 
isdreciio, • iquarciat». • aperto, fedita 
sopra Wfla . « pi«t« a©pra p»ga , • Utì- 
don lopra 1ÌTtaoi« f |Mrb M CrM» 
f<f ma pantane ). 

SEGN ACCHIO . V. A. Se^nb , Intf 
gmà. 46. Mei netto ladfMì fu menalo 

SCMBIIINZA. r. ^. AotMmwi. 49- 

narrordjii dunqae tu. anima, cb*it 
nudine, e sembra nu di Dio. 

" IRE. Lo sUtiO che Sepptllire, 
II». ^ iBvoUetlo io un pre- 

j. • CH II un bwt* 

presente il aepellirooo in un nooro fnooi» 
mento . // Focmb. di Verona rrca tn iweseo 
ettmiri di aepcllilDi e Scpellìrc più coa- 
ftrm» miia tm arigiite , wt i^gf ^um 
mt'ìHt*. 

SI' COME. Per Come se. 49- Soo volle 
l>cre , m» di»j.c : Con tiimmaUim est. Coo- 
ìum^lo è , si come D<*ir asuggi^rc dell'ace- 
to , e del fiele Fomc cooaumata ecompiula 
la plenitadiae di tutu b stu amarìasiiM 
Palone . // focoMaria di Ftronm *«c 
aifegm un etempio, * 



« SOPRAFFEn VESTE. ÀM. Più cka 
fervente , Fcrvenltstimo . 23. Nel 
(tato d'ainore fenrenie, e 
■ik oM é rmmàà ék m 

SOPAASXARB. Ar IWMmhmI. 8. 
Per la lora virtù confortano l' animi , cbe 



, e ripnaati in «u«, e di- 

MB tatù» l'aftlU «• 



¥9- 



"I 

II* a , 

gOPKATVBSTIVB. 

alin* «ipru /<i vejte . Lai. 
f«. g. £ /ffwraiai». per Fm-oiM , CHp** 
rw. Ornare. 62 Qurl suu cufpo vito « 
v«o «e. iia 4i tanU |loràa , e luca toprav- 
tmU» ec <^naal» u mil i» i recato dal 
T.anotti a prormre P aéÉlttlim» Fén tkt 
sia miglior consiglio di mtbffarh rMa» 
varb» , perchè più sec -^ado la ragione d^ll t 
QnmmmtieH , » ti tostmme dei yocai/ola- 



tempi eamoM^i àHm M mtut ttv i^fUt; 
menu mdd^ mA* i M feM fcH , tT • 

piaciuto anche di »aHarc (Juetlo passo 
tetta il verbot peretta si posta fan- a mi'a» 
di quello che ri notò rAlifii. tratto 
daifvrudHo oteipadÈmte NùM, tf^/ a 
plk «*e fgiovammf *om U t m m»mdm » 
move tlommco con la swa mm itn m 4^ 
queste balorde parole. ( Procinn. vot. 3. 
pof. Omero, cUe »vn-1.1)r con 1-. 

aaa ìoaiiKiiiuM aciaDad potuto nelle ma« 
iMnatìdw Wmw* inoe aai— e di «ÉpM* 
sare il punto , e di nttargan la Uaai^i^ 
pe Bo »«nipUci«*iino «oaKaMn att|liBCfl9 
e aopravirettire di un li ^oOfÌMinl riafl» 
■ÉDaaltt «ba K parch* mom MfitHU 
>W» mmm um^ timUitmdlma, 
eemn* il iBjMwfttorto, «Miat ni — 
miglior canve^tfenra , e dì Am «Oto dmm' 
lare. Bart, tnirod Simh. Son parpcrhie , 
•m varia, aooo, ^1 più, « «en 
Mia, la apcai* da'Iaricha aapnavMlaM 

an prsla. , . 

SOTTILITÀ'. J¥r Pigor*» A»trtlà.L 

Ncir undecimo frullo ripenii 1« aottililaaa. 

e l'ogaagUaDu del »uo giudieio, A» Jae 

venire a f<rc . 

flPATt&lOHE . Lo spandere , Spandi- 

MMl*. «. Ralla prima, e nella icHaia A 

torio ispmMow di rami aooi ai diaenv»,* 

diaaosirtM il naMriraeoto e l'origine. 
SPECIE. PiT lA'Jt 'c'io iTroiati in 

poivtn, che più coniu^enie/iic dutsi Spo- 

Sjà. 3. Il ani fiore c pieno di ipecie araoa» 

lidie, e *l frullo Js molto deaidaraln. 

- SPLENDIDO, (af^^iagnietmm^.n. 

Siccome da $[)t( rliio ipleodido aDalo*ea* 

la a» contiene ogni Inmo . 
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qmls «gii Mrii àéamt 9 • t tfimàéo im 
o|ni Mima ■ 

SPOGLIARF /i nrn,r art. (ttxoue 
tsumpit). kz. lananii ìombm ti gli «no- 

iHnw» k aM wMtocaii «a fMidt fo- 
nt. 

Avvp|>nic!ir (.'C. ii cOOimOYetM COD- 

Ira r «morosn <>ciu ragionevolemeote, oè 
per telo di giiistitu a tradirlo a morie . 

TRANGOSCIATO . ( iwitumt 

tmmft» èri dooh 44- B foMIA M ìa 
^odIo (ulto aoMo , e Iraoff oKialo , ooo 
gli fu dato pur un poco di autla. Abhm- 
mo ttnche nel C<ti'alc. Spccc/i. Cr. loo. Ed 
ctaendv traogocciato d' aagoacia e r<tiuui iiua | 
abbi lello nii rìpoao . \ 

TÌIANSFI5SO. r. L. Aid. Trafitto . 
Ifi. Aperto egli iutlo , e traoiSuo eoa que> 
ali aspri • duri rbi,jv(r)Ii. E '^(y Clii 

la mia uratiooe » e tiaramoii «e. eli' io 
|>tr lud tlalc« amore aia tutto Iraoifiaso T 

TEAlfSLAMCEAIO. AM, Tnpattmtù 
4tt AiMeiii. A. Goè eoattiota «rec«t 45«aà 

Iraiisl jiicr»1i>. 

<e STUEMENTIRE. Au. Sg«mentart , 
AUerriir. 6t. E((li atremealì , • «pavcoiu 
«tnaali Itarrovieri te. Lai. perUr- 

tmlt. • 

TRinffFALE. y. L. Trum/aU. 80. Tu 
*c' Coruna ile' viociUiri Iriunfale,» a«'«la- 
loifi df 'l > mijicriu «li l'aradiio . 

VEi\iH£. l'er Ester dovuto, Ac- 
cìaeakh ti likerasae dalh §lMU acalcaia, 
ah* « !■ ai ««ai«a, dcM «pm* d'etter 
conJ a nBate per l e lmtt ifi «laMiattone in- 

iriditi /.> /irop'ini^o quttlo esempio del 
.^). /< perdùs astai cAiatn» , perchè in 

Celio del Patiavaitti uUegalo im FÌMito* 
•i» ti kgg» ktJhmiÈ tigiyficMdole* e JMHt 

r 

« • • . 




frm$ttit$ étl Voùok. H moUt* mitrt- 
ti rht roéteiome dot lyaS. km, a*aTvÌM*. 

VERSARE . §. Vertarn m àL„no . 
vale Porsi tn tuo arbitrio , e valon- 
t«, Commettrrt^li . Io mi rimeltu 
tati* o«U« loa liTMcìa, • vcn*a» m it« 

VSTTA. $. DmHm PMm mi pA» vmtm 
Da tommo a im- ') 1 P jsianJo Ge%ik di 
qtwala Vàia morule il velo del irmpio aa 
parli , e apri dallj Titta iafiao al fik ìm 
«ha* parti. 

VGVACUABZJL (mgli etempi m»éerwL 
affgiui^ quatto antico). ^. titW undeómo 
fruito ripeBai la sultilitade, e I' iigu.ij^1Ì4a- 
IJ <lcl i\xo giuciirio, clic dee vi mie ,i lirr. 

VIMO. /Vr Uva, delio (ìcr me toni mm. 
3o. Pramctlegli il dolce taogue di i«pra, 
come ai pccaM ì) vioo nel palnaaole . £ 
54. Si cwm colavo f cb* pigi<Mi«, • pri» 
maoo , • lacfoa» i iNrtri del viao ad p«l<- 
nienio . 

VITTIMA, g. ìienue. Trarre, e 
miHit m mUim», « mUm vitUmm, vate Mt- 
mare. Trarre, • ttmriti, aé mtetrt rneei*». 

36. Con gran vilupi-rio il Irjtuxm a \it> 
lima, a a morie <u>muaqtte vollero . E 3q. 
Come ag^h» n»MM«M0 eli* k MavtO aw 
viuiaM • 

VUWk. Per L'Alhv» eh» pfidmeik 

uhve , Ulivo. 27. K jiorta tecu in mauu 
i rami il' ulne, c di iuIiiil- . L' uiii aia- 
Jte r Aium. Colt. 3. V<rtifj.t l'alleoi Dea 
ette al mondu «lied* Cu eoo l'Aata fatai 
l'eUnia uliva. Kprlmm dt bii tf tiiè mttretì 
il Hocc. ntir Amet. ai. Egli poi rimira 
le liracria , «• le lielUaaiine mapi non ili»> 
dictvii!> .li r.iinioici gtttAt ^ !■* ciaia 

d'uliva coukiiiera . 

VOLUNTIERI. A. Avveri,. Fmlt^ 
Utri. ^ S« il iqaMea «mi ia*«T«it vac 
Itdrtto, avralo aUM a ia «olaaikfì. 
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